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nEXXJE BJEXTJE. 


Introduzhne^ 

(jli uomini lafciano per lo più irt abbandoho 
' i più importanti regolamenti alla giornaliera pfii- 
. dcnza , o alla difcrezione di quelli , l’ interellè 
de’ quali è di opporli alle più pròvide Leggi, 
" che per natura rendono utiiverlàìi i vàntaggj , e 
fefiftono a quello sforzo, per cui tetìdono a 
condenfarli in pochi , riponendo da una parte 
il colmo della potenza e della feliciti, e dall’ 
altra tutta la debolezza c la mileria. Perciò le 
non dopo efler pallàti frammezzo mille errori 
nelle colè più ellènziali alla vita ed alla liber- 
tà , dopo una Hahchezza di folTrire ì mali ^ giunti 
alPellremo, nons* irìducóno à rimediare ai di* 
fordini, che gli opprimono, e a riconofcere le 
più palpabili verità , le quali appuhto sfuggoho 
per la femplicit'a loro dalle menti volgari, non 
avvezze ad analizzare gli oggetti , ma a riceverne 
A $ lo 
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le impreffioni tutte di un pezzo , più per tradi- 
zione, che per efame. 

' ■ Apriamo le Iflorie , e vedremo che le Leg- 
gi , che pur fono , o dovrebbon’ eflèr patti di uo*i; 
mini liberi , non fono ftate per lo più , che lo 
llromento delle paflìoni di alcuni pochi , o nate 
da una fortuita e padèggiera neceflità ; non già 
dettate da un freddo efaminatore della natura 
umana , che in un fol punto conccntraflè le azio- 
ni di una moltitudine di uomini , e le confide- 
raflè in quello punto di villa =5 La majjìma felì» 
cìtà divìfa nel maggior numero^ . Felici fono 
quelle pochilfime Nazioni , che non afpettarono, 
che il lento moto delle combinazioni e vicillì- 
tudini umane làcelTè fuccedere airdlremità de’ 
mali un avviamento al bene , ma ne accelera- 
rono i paflàggj intermedi con buone Leggi ; e 
merita la ^iiiudine degli uomini quel Filofofo, 
eh’ eBFe il coràggio dall’ofcuro e dilprezzato 
fuo gabinetto di gettare nella moltitudine i primi 
femi lungamente infruttuolì delle utili verità . 

Si fono conofeiute le vere relazioni fra il 
Sovrano e i fudditi , e fralle diverfe Nazioni ; il 
commercio fi è animato all’ afpetto delle verità 
Filofofiche refe comuni colla Stampa ; e fi è 
accefa fralle Nazioni una tacita guerra d’ indu- 
ftria la più umana, e la più degna di uomini 
ragionevoli. Qucfti fono frutti, che fi debbono 
alla luce di quello fecole \ ma pochilllmi hanno 


Digilized by Google 


^<c 7 m 


efaminata e combattuta la crudeltà delle pene, 
e r irregolarità delle procedure criminali , pane 
di Legislazione C')si principale , e così rrafcurata 
in quafi tutta l’ Europa ; pochiflimi , rimontando 
ai principi generali, annientarono gli errori accu- 
mulati di più fecoli, frenando almeno con quella 
fola forza che hanno le verità conofciute , il 
troppo libero corfo della mal diretta potenza , 
che ha dato fin’ ora un lungo ed autorizzato 
. efempio ài fredda atrocità . E pure i gemiti dei 
deboli, fàcrificati alla crudele ignoranza ed alla 

• ricca indolenza ; i barbari tormenti con prodiga 
e inutile feverità moltiplicati per delitti o non 
provati , o chimerici ; la fijuallidezza e gli orrori 

- d’ una prigione , aumentati dal più crudele car- 
nefice dei miferi 1’ incertezza , doveano fcuotere 
quella forta di 'IN^giflrati , che guidano le opinio» 

• ni delle menti umane 1 " - 

L’ immortale Prefidente Montefquìeti ha 
rapidamente fcorfo fu di quella materia. L’in- 
divifibile verità mi ha forzato a feguire le tracce 
luminofe di quello grand’uomo, ma gli uomi- 
ni penfatori, pe’ quali ferivo ,làpianno dillingue- 

• re i miei pafll dai fuoi , Me/ fortunato, le potrò 
ottenere , com’ elfo , i fegretl ringraziamenti degli 
ofeuri e pacifici feguaci della ra^one , e fe potrò 
infpirare quel dolce fremito, con cui le anime 
fenfibili rifpondono a chi folliene gl’ interelfi del- 
la umanità! 

A4 S- 1' 
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Ongifìé delle -Pene* 

T^ e Leggi fono le condizioni, colle quali 
uomini liberi ed ilblati in quello globo fi uniro- 
no in focietà, fianchi di vivere in un continuo 
fiato di guerra , e di godere una libertà refa 
inutile dall’ incertezza di confervarla . Elfi ne fa- 
' crificarono una parte per goderne il reftante coti 

■ ficurezza , e tranquillità . La fomma di tutte que. 
fte porzioni di libertà facrificate al bene di eia- 
fcheduno forma la Sovranità d’una Nazione, 
ed il Sovrano è il legittimo depofitario , ed am- 
ininifiratore di quelle ; ma non ballava il forma- 
re quello depofito, bifognava difenderlo dalle 

* private pfurpazioni dicciafeun uomo in particola- 
re , il quale cerca fempre di- togliere. dal Depo- 

' fito non ioIb"'Ia propria porzione , nra ufurparlì 
' ancora quella degli altri. Vi volevano de’mod- 
' vi fenfibili , che bafiallèro a dlfiogliere il difpo- 
' tico animo di ciafeun uomo dal rifommergere 
nell’ antico Caos le Leggi della focietà. Quelli 

■ motivi fenfibili fono le Pene fiabilite contro 

• agl’infrattori delle Leggi. Dico fenfibili motivi y 
perchè la fperienZa ha latto vedere , che la mol- 
titudine non adotta fiabili principj di condotta , 
nè fi allontana da quel principio univèrfale dì 
difibluzibiie, che nell’ univerfo Fifico e Morale 

(. V fi of* 
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fi offèrva, fe non con morivi che immediaia- 
ménte percinotono i fenfi , e che di continuo fi 
affacciano alla mente per contrabilanciare le for- 
ti impreflìoni delle paflìoni parziali , che fi op- 
pongono al bene imiverfale : nè l’ eloquenza , nè 
le declamazioni, nemmeno le più fublimi vc- 
rith , fono badate a Irenare per lungo tempo le 
paflìoni eccitate dalle vive percoflè degli ogget- 
ti prefcnti . 

s. II. 

Dh'ilto di punire» 

T^ cco dunque fopra di che è fondato il dirit- 
to del Sovrano di punire i delitti: la neceffith 
di difendere il Depofito della làlute pubblica 
dalle ufiirpazioni particolari,* e tanto più giade 
fono le pene ) quanto più facra ed inviolabile 
è la ficurezza , e maggiore la libertà che il So- 
vrano confèrva ai fudditi. Confultiarao il cuore 
umano, e in eflo troveremo i principj fondamen- 
tali del vero diritto del Sovrano di punire i de- 
litti ; poiché non è da (peraffi alcun vantaggio 
durevole dalla Politica Morale, fe ella non fia 
fondata fu i fentimentì indelebili dell’ uomo . Qua- 
lunque Legge devii da quelli, troverà Icniprc 
una refifienza contraria, cbe vince alla fine; in 
qucUa maniera che ima forza benché minima , 

V fi 
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fe’fia continuamente applicata, vince qualunque 
■ violento moto comunicato ad un corpo . 

NelTun uomo ha fatto il dono gratuito di 
parte della propria libertà in vifta del ben pub- 
blico : quella chimera non dille che ne’ Roman- 
zi: fe folle polfibile, ciafcuno di noi vorrebbe, 
che i patti che legano gli altri, non ci legallèro; 
ogni uomo li fa centro di tutte le combinazio- 
ni del Globo. 

* Ma la moltiplicazione del Genere umano, 
piccola per fe llellà, ma di troppo fuperiore ai 
mezzi , che la llerile ed abbandonata Natura 
offriva per foddisfare ai bifogni che fempre più 
s’incrocicchiavano tra di loro, riunì i primi fel- 
vaggi . Le prime unioni formarono necellàriamen- 
te le altre per refillere alle prime , e così lo fla- 
to di Guerra trafportolfi dall’ Individuo alle Na- 
zioni • * 

Fn dun"i^e la necellìtà , che collrinfe gli 
uomini a cedere parte della propria libertà : egli 
è adunque certo, che ciafcuno non ne vuol 
mettere nel pubblico depofito , che la minima 
porzion poflìbile , quella fola , che balli ad in- 
durre gli altri a difenderlo . L’ aggregato di que- 
lle minime porzioni poflìbili forma il dirilto di 
punire; tutto il di più è abufo e non giuflizia; 
è Fatto, ma non già Diritto. Oflèrvate, che la 
parola Diritto non è contradittoria alla parola 
Forza ma la prima è piuttoflo una modificazio- 
ne 
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ne della feconda , cioè la modificazione più utile 
al maggior numero . E per giuftizia io non in- 
tendo altro che il vincolo neceflàrio per tenere 
uniti grintereflì particolari, che fenz’eflò fi fcio- 
glierebbono nell’ antico fiato d' infociabilitk,’ tut- 
te le pene, che oltrepalìàno la neceflìtà dicon- 
fervare quello vincolo fono ingiufie di lor natu- 
ra . Bifogna guardarli di non attaccare a quella 
parola Giuftizia l’idea di qualche colà di reale, 
come di una forza fifica , o di un Eflère efiftente ; 
ella è una femplice maniera di concepire degli 
uomini , maniera , che influifce infinitamente fidla 
felicità di ciafcuno : nemmeno intendo quell’ al- 
tra forra di Giuftizia , eh’ è emanata da Dio , 
e che ha i fuoi immediati rapporti colle pQie c 
ricompenfe della vita avvenire, 

- UT— 

Confeguenzei 

T ^ a prima confeguenza di quelli principj è , 
che le fole Leggi poflòno decretar le pene fu i 
delitti , e quell’ autorità non può rifedere , che 
preflb il Legislatore, che rapprefenta tutta la fo- 
cìeth unita per un contratto lodale; nelTun Ma- 
giftrato ( eh* è parte di focietà ) può con giu- 
llizia infligger pene contro ad un altro membro 
della focietìi raedefima. Ma una pena accrefeiu- 

ca 
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ta al di là dal limite fillàto dalle Leggi è la pc* 
na giulb, più un’altra pena; dunque non può 
un Magiftrato lotto qualunque pietello di zelo, 
o di ben pubblico accrefcere la pena (labilità ad 
un delinquente cittadino . 

• La feconda confeguenza è, che fe ogni 
membro particolare è legato alla focieth, quella 
è parimente legata con ogni membro particola- 
re per un contratto , che di fua natura obbliga 
le due parti . * Quella obbligazione , che difcendc 
dal Trono fino alla capanna , che lega egualmen- 
te e il più grande , e il più raiferabile fra gli 
uomini, non altro figttifica fe non che, è interellè 
di tutti che i patti Utili al maggior numero fiano 
ollèrvati . La viol? ione anche di un folo, comin- 
cia ad autorizzare l’ Anarchia (i) * . Il Sovrano, 
che rapprefenta la focietà medefima, non può 
formare che leggi .g§oerali che obblighino tutt’ i 
membri, ma non già giudicare, che uno abbia 
violatoli contratto fociale, poiché allora la Na- 
zione fi dividerebbe in due parti , una rappre- 
fentàta dal Sovrano, che allèrifcc la violazione 
del contratto , e l’altra dall’ accufato,, che la ile- 

• . ga. 

* (i) La voce obbligazione è una di quelle molto 
più .frequenti in Morale , che in ogni altra feienza , 
e dìe fono un fegno abbreviato di u» raziocinio, e 
nou di un’ idea; cercatene una alla parola obbligazio- 
ne, e non la troverete, fate un raziocinio, e inten- 
derete voi medefiaio , e ^ete intefo • * 
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ga . Egli è dunque neceflàrio , che un Terzo giu- 
dichi della verith del fatto . Ecco la neceflìth di 
un Magiftrato, le di cui fentenze fieno inappel- 
labili , e confifiano in mere aflèfConi o negazio- 
ni di fatti particolari . 

La terza confeguenza è , che quando fi 
provafle, che l’atrocith delle pene fe non imme- 
diatamente oppofta al ben pubblico, ed al fine 
medefimo d’impedire i delitti, fbflè folamente 
inutile , anche in quello cafo eflà farebbe non fo- 

10 contraria a quelle virtù benefiche, che fono 
l’elFetto d’una ragione illuminata, che preferifce 

11 comandare ad uomini felici più che a una greg- 
gia di fchiavi, nella quale ili faccia una perpetua 
circolazione di timida crudeltà , ma lo farebbe al- 
la gìullizìa , ed alla natura del contratto fociale 
medefimo . 

" 5. TV/ -— ^ 

Interpetrazione delle 1/ggi. 

natta confeguenza : nemmeno T autorità 
^^d’interpetrare le Leggi Penali può rifede- 
re predò i Giudici criminali per la flefià ragione 
che non fono Legislatori . I Giudici non hanno 
ricevuto le leggi dagli antichi noflri Padri co- 
me una tradizione domeftica ed un teftamento, 
che non lafciadè ai Poderi , che la cura d’ ubbi- 
dire , ma le ricevono dalla vivente focietà , o dal 

So- 
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Sovrano rapprefentatore di eilà come legittimo 
depofitario dell’attuale rifultato della volontà di 
tutti; le ricevono non come obbligazioni d’un 
antico giuramento, nullo, perchè legava volontà 
non efillenti , iniquo , perchè riduceva gli uomi- 
ni dallo flato di focietà allo flato di mandra , ma 
come effetti d’un tacito, o efpreflo giuramento, 
che le volontà riunite dei Viventi fudditi hanno 
fatto al Sovrano, come vincoli neceflarj per fre- 
nare e reggere l’ inteftino fermento degf intereflì 
particolari . Quell’ è la tìfica e reale autorità delle 
leggi . Chi farà dunque il legittimo interpetre del- 
la Legge ? Il Sovrano , cioè il depofitario delle 
attuali- volontà di tutti; o il Giudice, il di cui 
ufficiq è folo r efaminare , fe il tal uomo abbia 
fatto, o no, un’azione conu'aria alle leggi? 

In ogni delitto fi deve fare dal Giudice 
un fillogifmo perfetto : la maggiore dev’cffere la 
legge generale : la minore f azione conforme , o 
nò alla legge: la confeguenza la libertà, o la pe- 
na. Quando il Qudice fia coflretco, o voglia 
fare anclic foli due fillogismi, fi apre la porta 
all’ incertezza . 

Non v’òcofa più pericolofa di quell’ afljo- 
ma comune , che bifogna confoltare lo * fpìrito 
della legge . Quefto è un argine rotto al torren- 
te delle opinioni . Quefta verità , che fembra un 
paradoflb alle menti volgari , più percoffe da un 
piccol diferdine prefente, che dalle f^efle, ma 

rìmo- 
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rimote confeguenze che nafcono da un falfo 
principio radicato in una Nazione, mi fembra' 
dimotlrata . Le noftre cognizioni , e tutte le no- 
flre idee hanno una reciproca conneflìone ; quan- 
to più fono complicate , tanto più numerofe fo- 
no le ftrade che ad effe arrivano, e partono . 
Ciafcun uomo ha il fuo punto di villa , ciafcun 
uomo in differenti tempi ne ha un diverfo . Lo 
fpirito della legge farebbe dunque il rifultato di 
una buona , o cattiva logica d’ un Giudice di una 
facile, o malfana digeftione; dipenderebbe dalla 
violenza delle fue paflìoni, dalla debolezza di 
chi foffre, dalle relazioni del Giudice coll’olfefo, 
e da tutte quelle minime forze , che cangiano le 
apparenze di ogni oggetto nell’ animo fluttuante 
deir uomo. Quindi veggiamo la forte di un citta- 
dino cambiarci fpeflè volte nel ■ paflàggio che fa 
a diverfi Tribunali, e le vite 'deLjtuferabili effère 
la vittima dei fallì raziocinj, o dell’ attuale fer- 
mento degli umori d^'un Giudice, che prende 
per legittima interpetrazione il vago rifultato di 
tutta quella confufà ferie di nozioni, che gli 
muove la mente . Quindi veggiamo gli fleffi delitti 
dallo lleflb Tribunale punici diverfamente in di- 
verfi tempi, per aver confultato pon la coflante 
e fifià voce della legge, ma l’f errante inftabilità 
delle interpetrazioni . 

Un difordinc , che nalce dalla rigorolà of- 
(fervanza della lettera di qna legge penale non 

è "da 
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è da metterfi in confronto coi difordini , che na- 
Icono dalla interpetrazione . Un tal momenta- 
neo inconveniente fpinge a fare la fàcile e ne» 
cedària correzione alle parole della legge ; ma 
impedifce i fatali ragionamenti, dai quali nafco- 
no le arbitrarie , e venali controverfie. Quando 
un Codice fiffo di leggi , che fi debbono oflèr- 
vare alla lettera non lafda al Giudice altra in- 
combenza , che di efaminare le azioni de’ Citta- 
dini , e giudicarle conformi , o difformi alla legge 
fcritta , quando la norma del giudo , e dell’ in- 
giufto , che deve dirigere le azioni* à del Citta- 
dino ignorante, che del Cittadino Filofofo, non 
è un affare di controverfia , ma di fatto ; allora 
i fudditi non fono foggetti alle piccole tirannie 
di molti , più fatali che quelle di un folo ( per- 
chè il difpotifmo di molti non è correggibile , 
che dal difpotifmo di un folo, e la crudeltà di 
un Difpotico è prt^orzionata non alla for^ , 
ma agli oflacoli ) , tanto più crudeli , quanto è 
minore la difianza tra chi foflre, e fa foffrire. 
Così acquiftano i Qttadini quella ficurezza di loro 
fteflì, che è giufla, perchè è lo fcopo, per cùi 
gli uomini Hanno in focietà, che è utile, perchè 
gli mette nel c^fo di efattamente calcdare gl’ in- 
convenienti di un misfetto . Egli è vero altresì , 
che acquifleranno uno fpirito d’ indipendenza ; 
ma non già fcuotitore delle leggi, e ricalcitrant(r 
jai fuprcmi MagHlrati, benàa quelli, che ham^ 
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, Ovato chiamare col facro nome di vircCi la de- • 

, bolezza di cedere alle loro intereflàte o capric- ' 

1 ci^fe opinioni . Egli è vero , che quelli principj 
. fpiaceranno a coloro , che fi fono fatto uri diritto ■ 

, di trafmettere agl’ inferiori i colpi della tirannia , 

. che hanno ricevuto dai Superiori. Dovrei tutto 
temere, fe lo ipirito di tirannia folle componibile 

. collo fpirito di lettura. 

» * 

: ! ■ ■ §•. V. - 

t ^ 

, ■ Ofcurità delle Legp ', 

• ' ' 

; 5 e r 4nterpetràzione delle Leggi è un male ; 

. ej rii è evidente ellème un altro l’ ofcurith , che 
Il rafcina lèco neeellàriamente l’ interpetrazione , 
j c lo farh- gran^ffimoj'fe le Leggi fieno -fcritte in 
ima lingua llraniera al popolo, che lo ponga 
i nella dipendenza di alcuni pochi, non potendo 
" giudicar da fe ftellb qual farebbe l’ efito. della 
, •fua libertà, o de’ fuoi membri, in una lingua 
i che formi di un libro folenne e pubblico , un 
\ ’quafi privato, e domelHco. Che dovremo pen- 
, fare degli uomini , riflettendo ellèr quello l’ in- 
vQCcrato collume di buona parte della colta ed 
. illuminata Europa ! Quanto maggiore farà.rL nu- 
j mero di quelli , che intenderanno , e avranno 
^ fralle mani il facro Codice delle Leggi , tanto men 
Hequcnti (àranno i delicd, perchè non v’ha dub- 
B biQ, 
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bio, che l’ignoranza, e l’incertezza delle per-- 
non ajutino l’eloquenza delle paffioni. 

Una confeguenza di queft’ ultime riflefllc r. 
è , che fenza la fcrittura una focietà non pr ti 
derà mai una forma fida di Governo, in cui !? 
forza Ila un effetto del tutto, e‘ non delle partì, 
e in cui le leggi inalterabili, fe non dalla volon- 
tà generale , non fi corrompano paflàndo per l.*’- 
folla degl’ intereffi privati . L’ efperienza e h 
ragione ci hanno fatto vedere , che la probat 
litk e la certezza dèlie tradizioni umane fi fm - 
nuifconoa mifura, che fi allontanano dalla Ter- 
gente. Che fe non efifte uno (labile raonume” 
to del patto fociale, come refifteranno ie. leg 
alla forza inevitabile del tempo , e delle paflìom 

Da ciò veggiamo quanto fia utile la ftarrp ; 
che rende il Pubblico, e non alcuni pochi,/- - 
pofitario delle fante I-.eggi , e quanto abbia din, 
paro quello fpirito tenebrofo di cabala , c ir 
erigo, che fparifee in faccia ai lumi, ed alle feien • 
ze apparentemente difprezzate, e realmente te- 
mute dai feguaci di lui. Quella è la cagione , per 
cui veggiamo fminuita in Europa l’atrocità de 
delitti, che facevano gemere gli antichi nofla 
Padri, i quali diventavano a vicenda tiranni, e 
fchiavì . Chi conofee la fioria di due o tre fecoli 
fa , e la noftra , potrà vedere, come dal feno 
del luflò , e della mollezza nacquero le più dolci 
vinù , r Umanità , la Beneficenza , la Tolleranza 

degli 
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degli errori umani . Vediù quali furono gli effetti 
di quella, che chiamali a torto antica femplicità , 
e buona fede: l’umanità gemente fotto l’impla- 
cabile fuperllizione , l’avarizia, l’ambizione di 
pochi tinger di fangue umano gli fcrigni dell’ oro 
e ì Troni dei Re , gli occulti tradimenti, le pub- 
bliche ftragi , ogni nobile tiranno deHa^plebe , 
Miniftri della verità Evangelica lordando di fan- 
gue le mani , che ogni giorno toccavano il Dio 
di Manfuetudine , non fono 1’ opera di quello 
fccolo illuminato, che alcuni chiamano corrotto. 

§. VI. 

Proporzione fra i Delitti e le Pene . 

on folamente è intereflè comune , che non 
fi commettano delitti , ma che fiano più rari a 
proporzione del male, che arrecano alla focietà 
umana . Dunque più forti debbono olière gli olla- 
coli, che rifofpingono gli uomini dai delitti a 
mifura che fono contraij al ben pubblico, ed a 
mifura delle fpinte , che gli portano ai delitti . 
Dunque vi dev’ellère una proporzione fra i delit- 
ti , e le pene . 

E' imponibile di prevenire tutti i dìfordini 
nell’ univerfal fermento delle pallìoni umane . Elfi 
crefcono in ragione compolla della popolazione', 
B a e dell’ 
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e deir inCTOcicchiamento degl’ imereflì particola- 
ri , che non è pofllbile dirigere geometricamente 
alla pubblica utilith. All’ elàttezza matematica 
bifogna foftituire nell’ Arimme-dca Polìtica il 
calcolo delle probabilità. Si aprano le ftorie, 
e fi vedranno crefcere i difordini coi confini 
degl’ Imperj : Dunque bifogna frenare con 
maggiori pene quei difordini , che più diftur- 
bano il ben pubblico , con minori i meno im- 
portanti . 

Quella forza fimile alla gravità , che ci fpin- 
ge al nortro ben eflère , non fi arréla , che a 
mifura degli oftacoli , che gli fono opporti . Gli 
effetti di quarta forza fono la confufa ferie delle 
azioni umane : fe quarte fi urtano fcambievolmen- 
ce , e fi offendono , le pene , che io chiamerei 
oftacoli politici , ne impedifeono il cattivo effetto 
fenza dirtruggere la caufa- impellente , che è la 
fenfibilità medefima infeparabile dall’uomo, e il 
legislatore fa come l’ abile Architetto di cui l’ of- 
ficio è di opporli alle direzioni rovinolb della 
Gravità, e di far confpirarc quelle, che contri- 
buifeono alia forza dell’ edificio . 

Data la necellìtà della riunione degli uomi- 
ni , dati i patri , che neceflariamente rifultano dal- 
la oppofizione medefima degl’ interelfi privati, 
trovali una Itala di difordini , 'dei qualf il primo 
grado coniirte in quelli, che diftruggono imme- 
diatamente la focietà , e l’ ultimo nella minima 

in- 


Digitized by Google 



M 21 M 


ingiuftiza poffibile fatta ai privaci membri di e(B . 
.Tra quefti eftfemi fono comprefe tutte le azioni 
oppofte al ben pubblico, che chiamanfi delitti, 
e tutte vanno per gradi infenfibili, decrefcendo 
dal più fublirae al più infimo. Se la Geome- 
tria foflè adattabile alle infinite, ed ofcure com- 
binazioni delle azioni umane , vi dovrebbe edere 
una fcala corrifpondente di pene , che difcendefiè 
dalla più forte alla più debole; ma baderà al 
faggio Legislatore di marcarne i punti principali, 
fenza turbar T ordine , non adègnando ai delitti 
del primo grado le pene dell’ ultimo . Se vi fodè 
una fcala cìatta, ed univerfalc delle Pene , e dei 
Delitti , avremmo una probabile , e comune mi- 
fura dei gradi di tirannia, e di libertà, del fon- 
do d’ umanità o di malizia delle diverfe Nazioni , 
Qualunque azione non comprelà tra i due 
fovraccennati limiti non può edere chiamata 
Delitto, o punita come tale, le non da coloro, 
che vi trovano il loro interedè , nel così chiamar- 
la . La incertezza di quefti limiti ha prodotta 
nelle Nazioni una morale , che contradiee alla 
legislazione ; più attuali legislazioni , che fi efclu- 
dono fcambievolmente ; una moltitudine di Leg- 
gi , che efpongono il più faggio alle pene pià 
rigorofe , e però refi vaghi, e fluttuanti i 
nomi dì Vttùo, e dì Virtù, e però l’ incertezza 
della propria efiftenza, che produce il letargo, 
ed il fonno fatale nei corpi politici . Chiunque 
- . 13 ieg- 
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leggerà con occhio filofofico i Codici delle Na- 
zioni, e i loro Annali, troverà quali Tempre i 
-nomi di Plzio, e di Virtiiy di buon Cittadino y 
>o di /Jeo, cangiarli colle rivoluzioni dei fecoli, 
-non in ragione delle mutazioni, che accadono 
- alle circollanze dei Paeli , e per confeguenza 
Tempre conformi all’ intereHè comune,* ma in 
ragione delle palfioni , e degli errori , che fuccell 
(ivamente agitarono i differenti legislatori. Vedrà 
bene Ipeflò , che le palfioni di un lèccio fono 
la bafe della morale dei fecoli futuri , che le 
palfioni forti , figlie del Fanatifmo e dell’ Entu^* 
liafmo indebolite e refe , dirò così, dal tempo, 
che riduce tutti i fenomeni filici , e morali all’ 
equilibrio, diventano a poco a poco la prudenza 
del fecole , e lo llrumento utile in mano del 
forte, e dell’accorto. In quello modo. nacquero 
le ofcurilfime nozioni di onore, e di virtù, e 
tali fono, perchè li cambiano colle rivoluzioni 
del tempo , che fa foprawivere i nomi alle cole , 
fi cambiano coi fiumi , e colle montagne, che fono 
bene fpellb i confini, non folo della fifica, ma 
della morale Geografia , ' 

Se il piacere, e il dolore fono i motori de-» 
gli Ellèri fenlibili, fe tra immotivi che fpingono 
gli uomini, anche alle più fublimi operazioni , 
furono defìinati dall’ invifibile Legislatore il pre- 
mio , e la pena , dalla inefatta dillribuzione di 
quelle ne nafeerà .quella tanto meno oflk’vàca 

con- 
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contradizione, quanto più comune, che' le pene 
punifeano.ì' delitti, che hanno fatto nafcere. 
Se uni pena uguale è deftinata a due delitti » 
che difugualmente offendono la focie^ , gli uomU 
ni non • troveranno un più forte òftacólo per 
commettere il maggior delitto , fe con eCfo vi 
crovino unito un' maggior vantaggio. 


I. 

IJ 


I I t r 

.1! .. . .* Cj l'r') I 

\ Erróri nella mifura delle Tene 


i 7 6 .precedenti rifleffioni mi danno il diritto 
4i ailerire, che l’unica e vera mifura dei 'delitti 
è il danno fatto alla Nazione, e 'però errarono 
coloro , che crédettero .vera mifura dei dèlittì 
t intenzione, di chi gli' commétte '.Quella dipende 
dalla imprefllone attuale degli oggaó^,'*; dalla 
precedente difpofizione della mente ; eflè variano 
in tutti gli uomini , e in ciafcun uomo colla ve* 
bcillìma ‘ fucceffione delle idee , delle paflì onì ^ 
e delle circollanze. Sarebbe dunque' rieceffario 
formare non folo un Codice particolare. per cia- 
fcun Cittadino, ma una nuova . Legge ad ogni 
Delitto . Qualche volta gli uomini colla miglior© 
iitenzione fanno il maggior male alla. Società : 
e alcune altre volte colla più cattiva volontà ne 
fanno il maggior bene. 
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' Altri mifurano i delitti colla dignità deHa 
« perfona ofFeià^ fenza conlìderame l’ importanza, 

' riguardo al ben pubblico^ Se quella f(?(Tè. la vera 
• jnifura dei^ delitti , una irriverenza all’ Eflfere d«- 
‘ gli Eflèri dovrebbe più atrocemente punlrlr , che 
U’aflàflìnio d’un Monarca ; la fuperiorità delki 
Natura eflèndo un infinito compenfo alla differen- 
za delI’ofFefa. 

Finalmente alduni‘’perifarnno, che la gra- 
vezza del peccato foffè la mifura dei delitti . La 
fallacia- dL quella opinione. rifàlterà.a@i occhi 
d’ un indifferente efaminatore dei veri rapporti 
tra uomini e uomini e tra uomini è Dio,. I primi 
tfono rapporti di uguaglianza.; La fola ncceflltà h:f 
fatto nafcere dall’ urto delle paffioni,ìCi dalle opt 
ipofizioni degl’ incerelli . r idea della utilità vomii- 
«e, che èia bafe della Giuftizia umana; i fecondi 
fono rapporti di dipendenza da un Effère perfetto , 
e creatore, che fi è riferbato a fe folo il diritto 
di eflère Legislatore, e Giudice nel medefirno teni- - 
po, perchè egli folo può eflèrlo fenza iiiconvcT 
niente. Se ha llabilico pene eterne a chi difob-j 
bedifce alla fua onnipotenza, qual farà l’ infettof 
che oferà iùpplire alla divina Giullizia , che vorrìiè 
vendicare l’ Eflère, che balla a le llellp, cliei' 
non può ricevere dagli oggetti imprelfione alcu- 
na di piacere, o di dolore , e che folo tra tutti 
gli Eflèri agifce fenza reazione ? La gravezza del 
peccato dipende dalla imperfcrutabile malizia; 
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del cuore . Quella da Eflèri finiti non può fon- 
za rivelazione faperfi .Come dunque da quella li 
prenderà norma per punire i Delitti ? Potrebbo- 
no in quello cafo gli uomini punire quando lddio 
perdona , e perdonare quando Iddio punifce . Se 
gli uomini pollòno elTere in contradizione coll’ 
OnnipoHènte nell’ oSènderlo , polFono anche 
ellèrlo col punire . ? , . 

V': . 

■ ( xDivifìone dei Delitti. 

Àbbianio veduto qml fia la vera raiOira dei 
Delitti,, cioè danno della focìetà. Quella è 
una di quelle palpabili verità, che quantunque 
non abbian rbifogno nè d| Quadranti, nè di Te- 
kfcopj per ellère fcoperte , ma fieno alla porta- 
ta di ciafcun mediocre intelletto, per una ma- 
ravigliofa combinazione di circolbnze non fono 
con deci fa ficurezza conofciute, ,che da alcuni 
pochi penfatori uomini d’ ogni Nazione, e d’ognì 
fecolo. Ma le opinioni afiatiche, ma le palfioni 
venite d’ autorità e di potere, hanno la maggior 
parte delle volte per infenfibili fpinte , alcune po- 
che per violente imprcllìoni fulla timida credulità 
degli uomini diflìpate le femplici nozioni, che 
forfè formavano la prima Filofofia delle nalbenti 
focietà, ed a cui la luce di quello fecolo fembra , 

che 
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che ci riconduca con quella maggior fermezza 
però , che può e(Tere fomminiftrata da un efame 
Geometrico, da mille funefte fperienze,e dagli 
oftacoli medefirai . Or l’ ordine' ci' condurrebbe 
ad ■ efaminare, e dìftinguere tutte le differènti for- 
te di delitti, e la maniera di punirgli, fe la -Varia- 
bile natura di eflì per le diverfe circoftanze dèi 
fecoli e dei luoghi, non cì obblìgaflè ad un det- 
taglio immenfo e nojofo . Mi baderà indicare 
i principi piò generali, e' gli errori più funefli e 
comuni per difingannare sì quelli , che per un 
mal intefo amore di libertà vOrrebbono introdurre 
l’Anarchia , come coloro, che amerebbero ridur- 
re gli uomini ad una clauftrale regolarità , \ 
Alcuni delitti dìftruggono imraediataraentè 
la focietà, o ehi la rapprèfenta : alcuni offendo- 
no la privata ficurezza'd’ un Cittadino nella vita, 
nei beni, o nell’onore: alcuni altri fonò azioni 
contrarie a ciò che ciafcuno è obbligato dalle 
Leggi di' fare, 'o non fare , in vida del ben pub- 
blico. I- primi', che fono i maffimi delitti, per-- 
chè più dannofi ,fon quelli che chiamanlì di lefà 
Madia. La fola tirannia e 1’ ignoranza, che con- 
fondono* i vocaboli;- e le idee più chiare, poffono 
dar quello nome , e per cònfegUenza la maflìma 
pena a’ delitti ' dì differente ndtura , e rendere 
così gli uomini , come in mille altre occafloni , 
vìttime di una^ parola- . Ogni delitto , benché 
privato 5 offende la focietà i ma ogni delitto non 

ne 
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ne tenta la immediata diftruzione. Le azioiù 
■morali, come le fifiche, hanno la loro sfera li- 
mitata di attività e fono ckconfcritte,come tutti i 
movimenti di natura, dal tempo, e dallo (pazio; 
e però la fola cavillofa interpetrazione , che è 
per r ordinario la filofofia della fchiavitù , può 
confondere ciò , che dall’ eterna Verità fu con im- 
-mutabili rapporti diftinto . ^ ^ 

Dopo quefti fcguono i delitti contrai] alla 
llcurezza di ciafcun particolare. Eflèndo quefto 
il fine primario di ogni legittima aflòciazione, 
non può non aflègnarfi alla violazione del diritto 
di ficurezza acquiftato da ogni Cittadino, alcuna 
delle pene più confiderabili ftabilita dalle Leggi. 

L’ opinione , che ciafchedun Cittadino deve 
avere di poter fare tutto ciò , che non è contrario 
alle Leggi, fenza temerne sdtro inconveniènte, 
. che quello che può nafcere dall’ azione medefi- 
ma, quefto è il Dogma politico, che dovrebb’ 
efiere dai Popoli creduto, e dai fupremi Magi- 
ftrati colla incorrotta cuftodia delle Leggi predi- 
cato ; làcro Dogma , fenza di cui non vi può 
eflère legittima focietà; giufta ricompenfà del 
facrificio fatto dagli uomini di quell’azione uni- 
verfale fu tutte le cofe che è comune ad ogni 
Eflère fenfibile, e limitata foltànto dalle proprie 
forze , Quefto forma le libere anime e vigorofe,' 
e le menti rifcbiaratrici , rende gli uomini virtuofì, 
ma di quella virtù , che fa recete aj timore 9 e 

non 
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non di quella pieghevole prudenza , degna folo 
di chi può (offrire un’ efiltenza precaria ed in- 
certa . Gli attentati dunque contro la fìcurezza 
e libertà de’ Cittadini, fono uno de’ maggiori de- 
litti, e fotto queffa claflè cadono non (blo gli 
aflaflìnj , e i furti degli uomini plebei , ma quelli 
ancora dei Grandi e dei Magidrati , l’influenza 
dei quali agifee ad una maggior diftanza , e con 
ma^ior vigóre , dilfruggcndo nei fudditi le idee 
di Giurtizia , e di Dovere , e fblbtuendo quella 
del diritto del più forte , pericolofo egualmente 
in chi lo efercita , c in chi lo fofffe. 

§. I X. 

Deir Onore. 

è una contradizione rimarcabile Iralle Leg- 
gi civili, gelofe cuflodi più d’ogni altra cofh del 
corpo e dei beni di ciafeun Cittadino , e le 
Leggi di ciò che chiamafi onore , che vi prefe- 
rifee l’opinione. Quella parola onore è una di 
quelle che ha fervito di baie a lunghi e bril- 
bnti ragionamenti, fenza attaccarvi veruna idea 
filTà e (labile. Mifera condizione delle menti 
umane , che le lontaniflime , e meno impor- 
tanti idee delle rivoluzioni dei corpi celellì, fieno 
con più dillinta cognizione prefenti, che le vicine 
ed. importantiflime.. nozioni morali , fluttuanti 

Icm- 
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Tempre e confufe, (ècondo che i venti delle 
paflìoni le fofpingono , e l’ ignoranza guidata le 
riceve , e le trafmette ! Ma fparirà l’ apparente 
paradoflb , fc lì confidcri , che come gli ometti 
troppo vicini agli occhj fi confondono, cosi la 
troppa vicinanza delle idee morali , che fàcil- 
mente li rimefcolino le moltilDme idee femplici . 
che le compongono , e ne confondano le linee - 
di feparazione neceflàrie allo fpirito Geometrico, . 
che vuol mifurare i fenòmeni della umana fenlìbi- 
lith. E fcemerà del tutto la maraviglia nell’ indif- 
ferente indagatore delle cofe umane, che folpet- 
terà non eflèrvi per avventura biiogno di tanto 
apparato di Morale, nò di tanti legami per ren- 
der gli uomini felici e ficuri . 

Quell’ dunque è una di quelle idee 
compleflè , che fono un aggregato non folo d’idee 
femplici , ma d’ idee parimente complicate , che 
nel vario afFacciarfi alla mente ora ammettono, 
ed ora efcludono alcuni de’ diverfi elementi che 
le compongono,* nè conlèrvano, che alcune 
poche idee comuni , come più quantità compleflè 
algebraiche ammettono un comune Divifore. 
Per trovar quello comune Divifore nelle varie 
idee, che gli uomini fi formano AaW onore 
neceflàrio gettar rapidamente un colpo d’ occhio 
fulla formazione delle focieth . Le prime Leggi, 
e i primi Magillrati nacquero dalla neceflìtìi di 
riparare ai difordini del Fifico difpotifmo di eia- 
^ feun 
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fcun uomo ; quello , fu il fine inllitutore della 
focietà, e quello fine primario fi è Tempre 
confervato realmente o in apparenza , alla teda 
di tute’ i codici , anche diftruttori ; ma l’avvici- 
namento degli uomini , e il progreflb delle loro 
cognizioni , hanno fatto nafeere una infinita ferie 
di azioni , e di bifogni vicendevoli gli uni verfo 
gli altri , Tempre fuperiori alla providenza delle 
Leggi , ed inferiori all’attuale potere di ciafeuno . 
Da quefi’ Epoca cominciò il difpotifmo della 
opinione , che era l’ unico mezzo di ottenere 
dagli altri quei beni , e di allontanarne quei mali , 
QÌ quali le Leggi non erano fufficenti aj prove- 
dere . < E l’ opinione è quella che tormenta il 
faggio ed il volgare, che ha meflb in credito 
r apparenza della virtù , al difopra della virtù 
fteflà , che fa diventar MilTionario anche lo fcel- 
lerato , perchè vi trova il proprio intereflè .Quin- 
di i foffr^ degli uomini divennero non folo utili, 
ma necei^ , per non cadere al difotto del co- 
mune livello . Quindi fe Tambiziofo gli conquifta 
come utili , fe il vano va mendicandoli come te- 
llimonj del proprio merito , fi vede l’ uomo d’ ono- 
re efigerli come neceflàtj . Quell’ omre è' una 
condizione, che moltillìmi uomini mettono alla 
propria efillenza . Nato dopo la formazione della 
focietà , non potè ellèr melìo nel comune depo- 
fito , anzi è un inllantaneo ritorno nello fiato na- 
turale , e una fottrazioae momentanea della pro- 
pria 
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pria perfona da quelle Leggi, che in quel 
calo non difendono baftantemcnte un Cittadino. 

Quindi e nell’ ertrema libertk Politica , e 
nella eftrema dipendenza, rparifcono le idee dell* 
onore , o fi confondono perfettamente con al- , 
tre; perchè nella prima il difpotifino delle Leggi 
rende inutile la ricerca degli altrui fuffragj: nella , 
feconda, perchè il difpotifino degli uomini an- 
nullando l’ efiftenza civile, gli riduce aduna pre- 
' caria e momentanea perfonalità . L’ onore è 
dunque uno de’ principj fondamentali di quelle 
Monarchie , che fono un difpotifino fminuito ; 
e in eflè fono quello, che negli fiati difpotici le, 
rivoluzioni , un momento di ritorno nello fiato 
' di Natura, ed un ricordo al Padrone dell’ antica 
' uguaglianza , 

X. 

Dei Duelli. 

1 )a quella neceflltà degli altrui fuffragj nac- 
quero i duelli privati, che ebbero appunto la 
loro origine nell’ Anarchia delle Leggi . Si pre- 
tendono fconofciutì all’ antichità , forfè perchè 
gli Antichi non fi radunavano folpettofamente 
armati nei Tempj, nei Teatri, e cogli amici; 
forfè perchè il Duello era uno fpettacolo ordi- 
nario e comune , che i gladiatori fchiavi ed av- 
viliti 
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viliii davano al Popolo, c gli uomini liberi fde- 
gnavano d’ eflcr creduti , e chiamati gladiatori 
coi privati combattimenti. Invano gli editti di 
morte contro chiunque accetta un Duello , hanno 
cercato eftirpare quello collume, che ha il fuo 
fondamento in ciò che alcuni uomini temono più 
che la morte, poiché privandolo degli altrui ftjf- 
fragj , r uorfio d’ onore fi prevede elpofto o a 
divenire un’ Edere meramente folitario , fiato in • 
foffribile ad un uomo focievolc , ovvero a di- 
venire il berfaglio degl’ infiliti e dell’ infamia, 
che colla ripetuta loro azione prevalgono al pe- 
ricolo della pena. Per qual motivo il minuto 
popolo non duella per • lo più come i Grandi ? 
Non folo perchè è difarmato , ' ma perchè, la 
necelfith degli altrui fiiffragj è meno cx)mune nella 
plebe, che in coloi'o , che edèndo più elevati fi 
guardano con maggior ibfpetto e gelofia . ' 

Non è inutile il ripetere ciò che altri hanno 
ferino , cioè , che il miglior metodo di prevenire 
qucfto delitto, è di punire l’ Aggredòre, cioè' 
chi ha dato occafione al Duello , dichiarando 
innocente chi fenza fua colpa è fiato coftretco a 
difèndere ciò die le Leggi non adìcurano , cioè 
l’opinione; ed ha dovuto mofirare a’fiioi Con- 
cittadini, ch’egli teme le fole Leggi, e non gli 
uomini . 


§. XI. 
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§. XI. 

^ Della Tranquillità pubblica^ 

inalmente , tra i delitti della terza Ipecie 
fono particolarmente quelli , che turbano la pub- 
blica tranquillità, e la quiete de' Cittadini, come 
gli ftrepiti , e i bagordi nelle pubbliche vie de- 
ftinate al_Commercio, ed al palléggio de’ Citta- 
dini , come i fanatici fèrmoni," che eccitano le 
facili paflìoni della curiofa moltitudine, le quali 
prendono forza dalla frequenza degli uditori , e 
più dall’ofcuro e miftariofo entufiafrao , che dalia 
chiara e tranquilla ragione , che mai non opem 
fopra una gran maflà d’uomini. 

La notte illuminata a pubbliche fpefe , le 
^ardie dilhibuico ne'4^erenti quartieri delle 
Città, ifemplici e morali difcorfi della Religione 
riferbati al lìlenzio , ed alla facra tranquillità 
dei-Tempj protetti dall’ autorità pubblica, le 
arringhe ^fVnate a foftenere gl’intereflì privati e 
pubblici nelle adunanze della :Nazione, nei parla- 
menti , o dove rifieda la Maefià dei Sovrano , 
Ibno tutti mezzi efficaci per prevenire il pericolofoi 
addenfàmento delle popolari paffioni . Quelli 
formano un tamo principale .della vigilanza del 
Magiftrato, che i Francefi chiamano della Police-i 
ma fe! quello Magiftrato operallè con L.cggi ai> 
bitrarle) e non ifl^bilke da un Codice-, che giri 
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fralle mani di tutti i Cittadini , fi apre una porta 
alla tirannia , che Tempre circonda tutt’ i confini 
della libertà Politica , Io noOi trovo eccezione 
alcuna a quell’ aflìoma generale , che ogni Cit- 
tadino deve iàpere. quàndb 6a reo, o quando.jfia 
innocente . Se i cenfori , e io genere i 
arbitrar), fono neceflarjin qualche i governo., ciò 
nafce cklla debolezza della. Tua cofiitu^ne , ^ 
non dalla natura di un governo bene organizzato'- 
L’ incenezza della propria forte ha facrifìcate 
più vittime air ofcura tirannia , che non la pub- 
blica e I folenne crudeltà , che rivolta gli animi . 
più che non gli avvililcc. Il vero Tiranno co- 
mincia (èmpre did regnare full* opinione, che 
previene il coraggio, il quale fola può rifplen- 
dere o nella chiara luce iella verità, o nel fuoco 
delle paffioni, o nell’ ignoranza del peiicolo ,^:^ 
Ma quali . Jnnmnìit-'ita.-T {iene r^n^ientì a 
quelli delitif. La itooite ò. una pe^ia vcir|r 
mente «edÉKiq^r*lit^periÌR fieufez^a^ e ^ 
buon c 9 T<SÉ|«i 4 ^àiSDcietà;? tortura , e i' toi<r 
menp lbqffi>^q|Khó e ottengofi. eglino U 

fing^fàas fi. propongono le Leggi? Qual è, la 
■inijriior joMaiera di provenire, i delitti f Le ■ me- 
deime pene fono elleno egualmente utili In’toi^' i 
kempi ?. Qual’ influenza hanno fu i coftumii ? 
Quelli problemi meritano di edere Iciolti con 
quella - precifione geometria,' a cui la . nebbia 
fofifipi* la feduttrìce eloquenza, ed il tinùio 
p;ir,;ì . dub- 
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‘ dubbio non poflòn refiftere . S’ io non aveffi altro 
I merito , che quello di aver prefentato " il primo 
all’Italia con qualche maggior evidenza, ciò 
che molte altre Nazioni hanno olito fcrivere , e 
comindano a praticare, io mi dimerei fortunato: 
mg fe fodenendo i diritti degli uomini , e dell’ 
invincibile verità contribuilfi a drappare dagli 
fpafimi, e dalle angofde dèlia morte qualche 
vittima sfortunata della «rannia, o dell’ ignoranza j 
I ugualmente fatale, le benedizioni, e le lagrime 
anche d’ un folo innocente nei tralporti della 
^oja , mi confolerebbero del dilprezzo degài 
uomini. , 

s. XII. 

' I^ine delle Pene, 

' JL)alla femplice confiderazione delle verità fin 
quì e^pde, egli è evidente, che il fine delle 
pene non è di tormentare , ed afHiggere un Ef- 
fere fenfibile , nè di disfare un delitto già com- 
mellb. Può egli in un corpo politico, che, 
ben lungi di agire per paflione, è il tranquillo 
moderatore delle paflìoni paracolari, può egli 
albergare queda inutile crudeltà dromento del 
mrne e del fanadfmo , o dei deboli tiranni.? Le 
Irrida di un infelice richiamano forfe dal tempo, 
^e non ritorna, le azioni già confuinate ? It 
ine dunque non è atoo, dbe d’impedire H reo? 

Ca dal 
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dal far nuovi danni ai fuc» Cittadini , e di rimuo- 
vere gli altri dal fame uguali . Quelle pene dun- 
que, e quel metodo d’ infliggerle deve eflèrpre- 
fcelto, che , ferbata la proporzione , farà una im- 
preflìone più efficace , e più durevole fugli animi 
degli uomini , e la meno tormentofa fui corpo 
dchreo. 

§. XIII. . 

Dei TepimonJ. 

Egli è un punto confiderabile fn ogni buoiftì 
legislazione il determinare elàttamente la credibi- 
li^ dei Teftimonj, e le prove del reato. Ogni 
uomo ragionevole, cioè che abbia una certa 
conneflìone nelle proprie idee , e le di cui fen- 
fazioni fieno conformi a quelle degli altri uomini , 
può effère teftimonio .1 1^ la" di lui credibili^ 
deve fininuirfi a proporzione dell’odio, o dell’ 
amicizia, o delle ftrctte relazioni, che padano 
tra lui , e il reo . Più d’ un teftimonio è neceflà- 
tìo, perchè fintanto che uno aflèrifce, e l’altro 
nega, niente v’ è di certo, e prevale T innocenza . 
La credibilità di un teftimonio diviene tanto 
fenfibilmente minore, quanto più crefce l’ atrocità 
di un delitto, o l’ inverifimiglianza dèlie circo- 
llanze; tali fono per cferapio la magia, e le 
azioni gratuitamente crudeli. Egli è più proba- 
bile, che più uomini mentifcano nella prima 

- 'J acca» 


Digitized by Google 


M s7 ym 


accula, perchè è più incile, che fi combini in 
più uomini o rUIufione dell’ignoranza, o l’odio 
perfecutore , di quello che un uomo eferciti una 
potefiù , che Dio ó non ha dato , 0 Ha tolto 
ad ogni EQère creato. Parimente nella feconda, 
perchè I*uomo non è crudele , che a proporzio- 
ne del proprio intereflè , dell’odio, o del timore 
concepito . Non v’ è propriamente alcun fenti- 
mento fuperfluo nell’uomo; egli è Tempre pro- 
porzionale al rìfultato delle impreflìoni fatte fu i 
fcnfi. Parimente la credibili^ d’ un tefiimonio 
può edere alcuna volta fminuita , quand’ egli 
fia membro d’ alcuna focieà privata, di cui gli 
ufi , e le mafllme fiano o non ben conofciute , 
o diverfe dalle pubbliche. Un tal uomo ha non 
folo le proprie , ma le altrui paffioni . 

^ Finalmente è q^ nulla la aedibilìtà del 
Tefiimonio, quando fi fàccia delle parole un de- 
litto, poiché il tuono, il gefio, tutto ciò che 
precede , e ciò che fiegue le differenti idee, che 
gli uomini attaccano alle fieflè parole , alterano , 
e modificano in maniera i detti di un uomo , 
che è quali impoffibile il ripeterle, quali preci- 
famente ' furon dette. Di più, le azioni violenti, 
c fuori dell’ufo ordinario, quali fono i veri 
delitti , lafcian traccia di fe nella moltitudine delle 
cìrcofianze , e n^li effetti che ne derivano; ma 
le parole non rimangono , che nella memoria 
.per lo più infedele, e fpeffo fedotta degli afcol. 
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fanti . Egli è adunque di gran lunga pKi fòcile 
una calunnia Tulle parole, che Tulle azioni di 
un uomo, poiché di quelle quanto maggior nu» 
mero di circoftanze fi adducono in prova, tanto 
maggiori mezzi II Toraraillrano al i*eo per giu- 
ftifìcarfi . 

XIV. 

* IftiHzj, e forma di GiudizJ, _ 

i è tìn teorema generale molto utile a cal- 
colare la certCKra di un Mo, per eTempio la 
forza degl* indizi di un reato. Quanto le prove ^ 
di un fatto fono dipendenti l’una dall’ altra, cioè 
quando gl’irtdizj non ft provano che tra di loro, 
quanto madori prove fi adducono, tanto è mi- 
nore la pró^billtk del facto, perchè i cafi che 
farebbero mancare le prove, amecedenti, fanno 
mancare le fUfièguenti . Quando le prove fono 
indipendenti 1’ una dall’ altra, cioè quando gli 
mdizj fi provano d’ altronde che da fe ftelH, 
quanto maggiori prove fi adducono , canto più 
crefce la probabilità dd fatto, perchè la fàllacfa 
di una prova non infloifce full’ altra. Io parlo 
di probabilità in maceria di delitti, che per me- 
ritar pena debbono eflèr certi . Ma (Vanirà il pa- 
radoffò per chi confiderà, che rigorofamence la 
certezza morale non è die una probabilità , ma 
probabilità tale che è chiamata certezza, pei** 
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chè ogni uomo di buon fenfo vi acconfente 
neceflàriamertte per una confuetudine nata dalla 
neceffith di agire, edr anteriore ad, ogni fpecula- 
zione,* la certezza, che fi richiede per accertare 
un uomo reo è dunque quella , che ^ determina 
ogni uomo nelle operazioni comuni della vita.. 
Egli è più facile il fenicirla, che T efattamente 
definirla . Perciò io credo ottima Legge quella , 
che ftabUifee AflMbri ^ Giudice princi^le prefi 
dalla forte , e nòn dalla (celta , perchè in que- 
fto calò è più ficura l’ ignoranza che giudica per 
fentimento, che la (cienza « che giudica per opi- 
nione* Dove le Leggi fiaiio chiare, e precife 
l’ officio di un Giudice non confirte in altro che 
di accertare un, fatto. Se nel cercare le prove 
di un delitto richiedefi abilità e defirezza, fe 
nel prefentame il rifiik^co è necefiano chiarezza, 
e precifione per giudicarne dal rifuìtato medefi- 
nio, non vi fi richiede che un femplice, ed or- 
dinario buon fenfo meno fallace che il fapere 
di un Giudice ' aflùefatto a voler trovar rei , e 
che tutto riduce ad un fifieraa fattizio imprefiato 
da’ Tuoi ftudj . Felice quella Nazione dove le 
Leggi non fodero una fcienza ! Ella è' iitilidlma 
Legge quella , che ogni uorho fia giudicato dai 
Tuoi pari, perchè dove fi tratta della libertà e 
della fortuna di un Cittadino, debbono tacere quei 
fentimenti che infpira la difuguaglianza ; e qud^ 
fuperiorità , con cui l’ uomo fortunato' guindà, 

C 4 ' rìn- ‘ 


Digitized by Googlc 


40 )!^ 


r infelice , e quello fdegno , con cui 1’ infe- 
riore guarda il fuperiore, non poflono agire in 
quello giudizio. Ma quando il delitto fia un’ ot- 
fèfh di un terzo, allora i Giudici dovrebbono 
eilère metà pari del reo, metà pari dell’ oflFefo, 
così eflendo bilanciato ogni intereflè privato, 
che modifica anche involontariamente le appa- 
renze degli oggetti, non parlano che le Leggi , 
e la verità. Egli è ancora conforme alla giulH- 
zia, che il reo efcluder poflà fino ad un certo 
fegno coloro , che gli fono fofpetti ; e ciò con- 
celToli fenza contrailo per alcun tempo fem- 
brerà’quafi che il reo fi condanni da fe fteiTo . 
Pubblici frano i giudizj, e pubbliche le prove 
del reato , perchè l’ opinione , che è forfè il 
' folo cimento delle focietà , imponga un freno 
alla forza, ed alle paiTioni, perchè il popolo dica 
fjoi non fiamo fchìavi, e fiamo difefi, fentimento 
che irifpira coraggio , e che equivale ad un tri- 
buto per un Sovrano , che intende i fuoi veri 
ìntereiTi . Io non accennerò altri dettàgli , e cau- 
tele, che richiedono fimìli inftituzioni . Niente 
avrei detto, fe folTe necefiàrio dir tutto. * 

§. XV. 

'/fccufe fegrete . 

T^ videnti , ma coniàgrati difordini, e in molte 
Nazioni refi neccf&ij per la debolezza della 
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conftituzione , fono le accufe fegrete . Un tal 
coftume rende gli uomini fallì , e coperti . Chiun- 
que può folpettare di vedere in altrui un delato- 
re, vi vede un inimico. Gli uomini allora fi 
avvezzano a mafeherare i proprj fentimenti, e 
coir ufo di nafcondergli altrui , arrivano final- 
mente a nafcondergli a loro medefimi . Infelici 
gli uomini quando fon giunti a quello fegno r 
fenza principi chiarì ed immobili , che gli guidino , 
errano fmarriti, e fluttuanti nel vallo mare delle 
opinioni , fempre occupati a falvarli dai mollri, 
che li minacciano ; pallàno il momento prefente 
fempre amareggiato dalla incertezza del futuro ; 
privi dei durevoli piaceri della tranquillità , e fi- 
curezza, appena alctìni pochi di ellì fparli qua 
e là nella trilla loro vita, con fretta, e con di- 
fordine divorati , ^li confolano d’ ellèr viflliti . E 
di quelli uomini faremo noi gl’intrepidi foldati 
difenfori della Patria, o del Trono? E tra quelli 
troveremo gl’ incorrotti Magillrati , che con libe- 
ra e patriottica eloquenza follcngano e fviluppino 
i veri interelfi del Sovrano , che portino al Trono 
coi tributi r amore , e le benedizioni di tutti i 
ceti d’ uomini , e da quello rendano ai palagj , 
ed alle capanne la pace , la licurezza , e l’ indu- 
llriolà fperanza di migliorarli la forte , utile fer- 
mento e vita degli fiati ? . . 

Chi può difenderli dalla calunnia quand* 
ella è armata dal più forte feudo della tirannia , 

il Se- ‘ 
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il Segreto? Quàl fotta di governo è mai quella, 
ove chi regge , fofpetta in ogni fuo fuddito un 
nemico, ed è coftretto per il pubblico ripofo 
di coglierlo a' ciafcuno ? 

* Qiali fono i mótivi , con cui fi ^uftificano 
le acculè, e le pene fegrete ? La fakte pubblica, 
la ficurcz^, e il mameóimeneo dblla forma di 
Governo? Ma quale firàna coftituzione ,dove chi 
ha per fe la foto ^ 6 1’ opinione più efficace di 
cflà , teme d’ogni Qttadino? L’indennità dell* 
Accufatore? Le Lèggi dunque non lo difèndono 
abbaftanza: E vi faranno dei fuddici più forti 
del Sovrano ! L’ infàmia del Delatore ? Dunque 
fi autorizza la calunnia fègreca, e fi punifce la 
pubblica ! La nacum del delitto? Se le azioni 
indifferenti , fe anche le utili al pubblico fi 
chiamano defitti , le accufè , e i giudizj non fono 
mai abbaftanza feweti . Vi poflbno efière delitti , 
cioè pubbliche onefè , e che nel niedefimo tem- 
po non fia intereflè di tutti la pubblicità dell’ 
efempio, cioè quella del giudizio? Io rifpetto 
ogni Governo, e non parlo di alcuno in parti- 
colare, tale è qualche volta la natura delle cir* 
coftanze, che farebbe rertrema rovina il toglierev 
un male ancora quando ei fia inerente al fiftema- 
di una Nazione ; nia fe avelli a dettar nuove^ 
Leggi , in qualche angolo abbandonato dell' Uni- 
Vetfo , prima di autorizzare un tale coftume , la 
mano nli tremerebbe , e avrei tutta ' la poftoricà», 
dinanzi agli occhj. * È' già 
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E' già ftato detto dal Sig. Di Montefquieu^ 
che le pubbliche accufe fono più conformi alla 
Repubblica , dove il pubblico bene formar do* 
vrebbe la prima paifione de’ Cittadini , che nella 
IVIonarchia , dove quello fencimento è deboliffi» 
mo per la natura medefima del Governo, dove 
è otrimo ftabilimento il deftinare dei Commiflàrj, 
che in nome pubblico accufino gl’ infratcori delle 
Leggi. Ma c^ni Governo, e Repubblicano, 
e Monarchico, deve al calunniatore dare la pena, 
che toccherebbe all’ acculato. 

§. XVL 

Della Tortura. 

na crudeltà confacfata dall’ufo nella ma^or 
pane delle Nazioni , è la Tortura del reo men- 
tre fi forma il Proceflò, o per conllringerlo a 
eonfelfòre un Delitto, a per le contradi2ioni 
nelle quali incorre, o per la fcoperta dei com- 
plici, o per non fo quale metafifica ed incora- 
prenfibìle purgazione d’infàmia, o finalmente 
per altri delitti di cui potrebbe efièr reo, ma 
de’ quali non è acculato. * 

Un uomo non può chiamarfi Reo prima 
della fentenza del Giudice, nè la focietà può to- 
glierli la pubblica protezione , fe non quando 
ha definito, ch’egli abbia violati i patti, coi quali 
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le fu accordata . Quale è dunque quel diritto , 
le non quello della forza , che dia la podefth 
ad un Giudice di dare una pena ad un Cittadino, 
mentre fi dubita fe fia reo, o innocente? Non ò 
nuovo quefto dilemma : o il delitto è certo , o 
incerto; fe certo, non gli conviene altra pena, 
che la {labilità dalle Leggi , ed inutili fono i tor- 
menti , perchè inutile è la confelfione del reo ; 
fe è incerto , e’ non devefi tormentare un inno- 
cente , perchè tale è fecondo le Leggi un uomo, 
ì di cui delitti non fono provati. Ma io aggiun- 
go di più, ch’egli è un voler confondere tutt’i 
rapporti, l’efigere che un uomo fia nello flefla 
tempo accufatore, ed accufato, che il dolore 
divenga il crocinolo della verità , quali che il 
criterio di effà rlfieda nei mufcoli, e nelle fibre 
di un miferabile . Quefto è il mezzo ficuro di 
aflolvere i robufti fcdlerad , e di condannare i 
deboli innocenti . Ecco i fatali inconvenienti di 
quefto pretefo criterio di verità , ma criterio de- 
gno di un Cannibale, che i Romani barbari 
anch’ effi per più d’ un titolo riferbavano ai foli 
{chiavi , vittime di una feroce , e troppo lodata 
virtù . 

Qual è il fine politico delle Pene ? Il ter- 
rore degli altri uomini . Ma qual giudizio do- 
' vremo noi dare delle fegrete e private camificine, 
che la tirannia dell’ ufo efercita fu i rei e {ligi* 
innocenti P Egli è importante , che ogni delitto 
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I itele non lìa impunito ; ma è inutile , che fi 
aci Yti il delitto di un uomo, che fta fcpolto 
fieli^ 'cnenre dell’ incertezza . Un male già fatto, 
ed a C'i’ nonv’è rimedio, non può eflèr pu- 
nito dalia Società politica, che quanto influifce 
fugli altri colla Infinga dell’ impunità . S’egli è 
vero, che fia maggiore il numero degli uomini, 
che o per timore, o per virtù, rifpettano le 
Lfeggi , che di quelli , die le infrangono , il ri- 
fchio di tormentare un innocente deve valutarli 
tanto di più, quanto è maggiore la probabilità, 
' che un uomo a dati uguali le abbia piuttófio ri- 
fpettate , che difprezzate . 

Un altro ridicolo morivo della Tortura è 
la purgazione dell’ infamia , cioè , un uomo giu- 
dicato infame dalle Leggi deve confermare la 
fua depofizione collo slogamento delle fue ollà. 
Quell’ abufo non dovrebbe efière tollerato nel 
decimottavo fecolo. Si crede, che il dolore, 
che è una fenfazione, purghi T infamia, che è 
un mero rapporto morale. E' egli forfè un cro- 
cinolo? E l’infamia è forfè un corpo mifto im- 
puro ? Non è difficile il rimontare all’ origine 
di quella ridicola Legge, perchè gliaflìirdi lleflì, 
che fono da una Nazione intera adottati , hanno 
Tempre qualche relazione ad altre idee comuni 
e rifpettate dalla Nazione • medefima . Sembra 
quell’ ufo prefo dalle idee religìofe e fpirituali , 
che hanno tanta ìnfiuenza fu i penficri degli uo- 
mini , 
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mini, fu le Nazioni, e fu i fecoli . Un dogfttia 
Infàllibile ci ailìcura, che le macchie connacte 
dair umana debolezza , e che non hannor meri- 
tata l’ira eterna del grand’ Elfere, debbono da 
un fuoco incomprenfibile ellèr purgate; ’ora l’ in- 
làmia è una macchia civile, e come il dolore; 
ed il fuoco colgono le macchie fpirìtuali ed in- 
corporee , perchè gli fpafimi della Tortura non 
toglieranno la macchia civile, che è l’ infàmia ? 
lo credo , che la confeffìoae del reo , che in al- 
cuni Tribunali fì efige come eOlènziale alla con- 
danna , abbia una origine non diflìmile, perché 
nel miflerìofo Tribunale di penitenza la confef- 
fione dei peccati è parte eflènziale del Sagramen- 
to. Ecco come gli uomini abufano dei lumi 
più fìcuri della rivelazione ; e (ìccome quedi fono 
i foli , che fuffiftono nei tempi d’ ignoranza , cosi 
ad eilì ricorre la docile umanith «i cotte le oc- 
caiìoni, e ne le 'più afEirde e lontane applica- 
zioni. Ma l’infaniia è nn fentimento non fog» 
getto nè alle Leg^ , nè alla ragione, ma alla 
opinione comune. La Tortura m^efima cagiona 
una reale infàmia a eh! ne è la vittima . Dun- 
que con quefip metodo fì coglierà l’ih&mia dah' 
do r infàmia . ' ■ 

li terzo motivo è la Tortura , che fi ék a! 
(uppofti rei , quando nel loro efame • cadono in 
contradizione, quali che il timore della pena, 
r incertezza dei giudizio, l’apparato, e la 
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■/là del Giudice, T ignoranza coBqude a quafl 
tutti gli fcellerati e agl’ innocenti , non debbanp 
probabilmence far cadere in contradizione e l’irt- 
nocente che cerne, e il reo cbe cerca di 
coprirfi ; quafi che le contradi^pni coinuni 
agli uomini qi^indo fono tranquilli non debbano 
molnplicar/i nella (urbazione dell'animo tuttt 
a/Ibrbito penfieto di falvarlì dall* imminente 
pericolo. - , . 

Queftp iofanaie crocitiolp dèlia verià è un 
monumento ancora elìHente dell’antica, e felvag* 
già Legislazione, quando erano ebiamaci Giudi» 
zj di Dio le prove del fuoco, e dell’acqua bol- 
lente, e r incerta forte dell’ armi; quali che gli 
anelli dell’ eterna catena, che è nel feno della 
prima cagione, deveilèro ad ogni momepto ef> 
/ère difQèdhMCÌ«>e fcotme/n per U /involi iìabili- 
menti umani. La fola diCeren»» cèe,pall& frolla 
Torcum » e |c prove del /poco , e dell’ acqua boL 
lente, è, che Tefito delia pròna femhra épendcf 
re dalla volpniò del rep, ei \diel}e /ècqnde da ua 
/atto puramente 'fìfico ed ^ii^oo : ma quella 
diieren:» è Colo apparente, e npn reale . £' co- 
sì poco Ulaero il dire la veridrfia gli filimi e 
gli llrazj, quanto lo era allora Timpedife Lenza 
^de gH #etti del fuoco, e dell’acqua bollen- 
te. Ogni atto della noUra volontà è fempre pro- 
porzionato alla forza delia impredìone /enfibile, 
che ne è k forgente ; e k fendbilicà di ogni up« 
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mo è limitata. Dunque rimpreflìone del dolore 
può crefcere a fegno , che occupandola tutta , 
# non lafci alcuna libertà al torturato , che di fce- 
gliere la ftrada più corta per il momento prefen- 
te, onde fottrarfi di pena. Allora la rifpofta del 
reo è cosi neceflària, come le impreffionl del 
fuoco, o dell’acqua. Allora l’innocente fenfibi- 
le fi chiameiù reo, quando egli creda con ciò di 
far ceflàre il tormento. Ogni difierenza tra elfi 
fparifce per quel mezzo medefimo , che fi pre- 
tende impiegata per ritrovarla. * E' fuperfluo di 
raddoppiare il lume citando gl’ innumerabili efeni- 
pj d’innocenti, che rei fi confeflàrono per gli fpa- 
fimi della Tortura ; non vi è Nazione, non vi è 
età che non citi i fuoi , ma nè gli uomini fi can- 
giano , nè cavano confeguenze . Non vi è uomo 
che abbia Ipinto le fue idee di là dei bifognì 
della vita, che qualche volt» < non corra verfo 
natura , che con fegrete e confufe voci a fe lo 
chiama; l’ufo, il tiranno delle menti lo rifpinge 
e lo (paventa *. L’efito dunque della Tortura 
è un affare di temperamento, e dì calcolo, che 
varia in- ciafcun uomo in proporzione della fua 
robuftezza , e della fua fenfibilitò ; tanto che con 
quello metodo un matematico fcioglierebbe me- 
glio, che un Giudice quello problema . Data 
la forza dei mufcoli , e la fenfibilità delle fibre 
d’ un innocente , trovare il grado di dolore , che 
io farà confefiàr reo di un dato delitto'. 

L’efa- 
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L’efame di un reo è fatto per conofcere la 
verità , ma fe quella verità difficilmente fcuoprelì 
all’aria, al gefto, alla fifonómia d’un uomo tran- 
quillo , molto meno fcuopriraffi in un uomo , in 
cui le convulfioni del dolore alterano tutti i fe- 
gni, per li quali dal volto della maggior parte 
degli uomini trafpira qualche volta , loro malgra- 
do, la verità. Ogni azione violenta confonde, e 
fa fparire le minime differenze degli oggetti , per 
cui fi dillìngue talora il vero dal falfo . 

Quelle verità fono fiate conofciute dai Ro- 
mani Legislatori , preflb i quali non trovafi ufata 
alcuna Tortura, che fu i foli fchiavi, ai quali 
era tolta ogni perfonalità : quelle dall’ Inghilterra , 
Nazione , in cui la gloria delle Lettere , la fupe- 
riorità del Commercio, e delle Ricchezze, e per- 
ciò della potenza, e gli eferapj di virtù, e di co- 
raggio , non ci lafciano dubitare della bontà delle 
Leggi . La Tortura è (lata abolita nella Sve- 
zia, abolita da uno de’ più faggj Monarchi dell’ 
Europa, cl^ avendo portata la Filofofia fui 
Trono , Legislatore amico de’ fuoi fudditì, gli 
ha refi uguali , e liberi nella dipendenza delle 
Leggi , che è la fola uguagKanza , e libertà , che 
pofTòno gli uomini ragionevoli efigere nelle pre^ 
lenti combinazioni di cofe. La Tortura non è 
creduta neceffaria dalle Leggi degli Eferciti comi* 
polli per la maggior parte della fèccia delle 
Nazioni, che Icmbrerebbono perciò doverfene più 
D d’ ogni 
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d’ogni altro cqto fervire. Strana' cofa per chi 
non confiderà quanto fia grande la tirannia deli* 
ufo, che le pacifiche Leggi debbano apprendere 
dagli animi induriti alle tìragi, ed al fangue, 
il più umano metodo di giudicare. 

Quella verità è finalmente fentita, benché 
confulàmente , da quei medefimi, che fe ne al- 
lontanano. Non vale la confelfione fatta durante 
la Tortura , fe non è confermata con giuramento 
dopo celfaca quella, ma fe il reo non conferma 
il delitto , è di nuovo torturato . Alcuni Dottori , 
cd alcune Nazioni non permettono quella infame 
petizione di principio, che per tre volte; altre 
Nazioni, ed altri Dottori la lafciano ad arbitrio 
del Giudice; talché di due uomini ugualmen- 
te innocenti , o ugualmente rei , il robullo cd 
il coraggiofo fwà alToluto , il fiacco ed il timido 
condannato, in vigore di quello efatto razioci- 
nio: Io Cimice doveva trovarvi rei dì un tal 
delitto ;~tu vìgorofo hai faputo refijìere al do-^ 
fore f e però tiajfolvot Tu debole vi bai ceduto <f 
e però ti condanno « Sento , che la confejjìone 
frappatavi fra i tormenti non avrebbe alcuna 
forza ma io vi tormenterò di nuovo ^fe non 
confermerete ciò che avete confeffato , 

/ „ Una llrana confeguenza , che necellàriamen- 

te deriva dall’ufo della Tortura è che 1 inno- 
cente è pollo in peggiore condizione, che il 

reo m perchè (è arabidue fieno applicati al tor* 
^ .. men- 
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mento, il pfinjo ha tutte le combinazioni con- 
wrie ; perchè o confedà il delitto , ed è con- 
dannato, o è dichiarato innocente, ed ha foSèrto 
una pena indebita ; ma il reo ha un cafo fòvor 
revole per fe, cioè quando refiftendo alla T<m:- 
tura con fermezza , deve eflère ailbluto come in« 
Docente ; ha cambiato una pena maggiore in una 
minore , Dunque l’ innocente non può che per- 
dere, e il colpevole può guadagnare, . 

La Legge, che comanda la Tortura è una 
Legge' che ^ce; l/tmini r^fìfiete al dolore^ 
fe la natura ha creato in mi uno heftinguiblh 
amor proprio^ fe vi ha dato m-. inalienabile 
diritto alla vojfra difefa , io creo in voi un 
affetto tutto contrario^ cioè un eroico odio di 
voi fìeff^ e vi comando di acciéfare voi modefi-; 
mi-, dicendo la Verità ancia ^ frappa'^ 
menti dei mufcoli e gli slogamenti delle offa ^ 
* Dafll la tortura per difcuoprire fe il reo 
lo^ di altri delitti fuori di quelli, di cqi è ac- 
cufato, U che equivale a quefto raziocinio ; Tu 
fei reo di un delitto-, dunque è poffibile che lo 
fìi di ceni altri delitti; quefto dubbio mi pcfa ^ 
vo^ia aceerttfrmenà col mio criterio di verità t 
Le Leggi ti tormentano , perchè fei reo , per-) 
chi puoi effer reo , perchè • voglio che tu fìi 
reo • ■ , r . ■ - r 

Finalmente la Tortura è ad un ae-> 
lU&to per difcuoprire i complici, del Tuo d[elKco<v> 

Da ma 
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ma (è è dimollrato, che ella non è un mezzo 
opportuno per ifcuoprire la verià, come potrà 
ella fervire a fvelare i complici , che è una delle 
verità da Icuoprirfi ? Quali che l’uomo, che ac- 
cufa fé fteffò, non accuO più fàcilmente gli al- 
tri. E' egli giufto tormentar gli uomini per 
l’altrui delitto? Non fi fcuopriranno i complici 
daH’efame dei Tefiimonj, daH’efame del reo, ; 
dalle prove, e dal corpo del delitto, in fomma i 
da tutti quei mezzi medefimi che debbono Ter- ' 
vire per accertare il delitto nell’ accufato ? I com- I 
plici per lo più furono immediatamente dopo 
la prigionìa del compagno; l’incertezza della 
loro forte li condanna ^ fé fola all’efilio, e 
libera la Nazione dal pericolo di nuove .ofTefe , 
mentre la pena del reo che è nelle forze, ot- 
tiene l’ unico fuo fine , cioè di rimuover coj 
terrore gli altri uomini da un fimU delitto. 

$. XVII. 

Dei Giuramenti. 

(JF n’ altra contradizione fralle Leggi, e i fen- 
timenti naturali all’uomo , nafce dài Giuramenti, 
cheli efigono dal reo, acciocché fia un uomo 
veridico, quando ha il maflìmo interellè di ellèr 
làlfo; quali che l’ uomo potellè giurar da dove- 
rti di contribuire alla propria dlfinizione, quali 
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che la religione non taceflè nella maj^or parte 
degli uomini, quando parla TinterellfeT L’efpe- 
rienza di tutc’i fècoli ha fetto vedere, che efli 
hanno più d’ ogni altra cofa abuiàto di quello 
preziofo dono del Cielo. E per qual motivo 
gli fcellerati larifpctteranno, fe gli uomini fti- 
mati più faggi l’hanno fovente violata? Troppo 
deboli, perchè troppo remoti dai fenfi , fono per 
il maggior numero i motivi, che la religione 
contrappone al tumulto del timore, ed all’ amor 
della vita . Gli allori del Cielo fi reggono con 
Leggi affatto dilTimili da quelle , che reggono 
^i affari umani ; E perchè comprometter gli uni 
cogli altri ? E perchè metter l’ uomo nella 
terribile contradizione , o di mancare a Dio , o 
di concorrere alla propria rovina ? talché'- la 
Legge , che obbliga ad un tal giuramento, co- 
manda o di' effèr cattivo Criftiano , o Martire . 
Il Giuramento diviene a poco a poco una fem- 
plice formalità , diftruggendofi in quella liraniera 
la forza dei fentimenti di Religione , unico pe- 
gno dell’ onellà della ma^or parte degli uomi- 
ni . Quanto fieno inutili i Giuramenti lo ha fatto 
vedere l’ efperienza , perchè ciafcun Giudice mi 
può effèr tellimonio , che niffiin Giuramento ha 
mai fòtto dire la veritìi ad alcun re» ; lo là ve- 
dere la ragione, che dichiara inutili, e per con- 
fèguenza dannofe tutte le Leggi , che fi oppon- 
gono ai aaturali fentimenti dell’ uomo . Accade 

D j ad 
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ad efiè ciò che agli argini opporti direttamente 
al corfo di un fiume : O fcwjo immediatamen- 
te abbattuti e foverchiati , o un vortice formato 
da loro fteflì gli cotrode^e li mina infenfibilraente. 

S- XVIIL 
Prontezza della Pena, 

uanto la pena làrH più pronta , e più vicina 
^“al delitto comraefR), ella farà tanto più 
giurta e tanto più utile . Dico più giufta , perchè 
rifparmia al reo gli inutili e fieri tormenti dell* 
incertezza , che creicono col vigore dell’ immagi- 
nazione, e col fentimento della propria debolez- 
za ; -più giurta , perchè la privazione della liber- 
tà eflendo una pena , effà non può precedere 
la fentenza , fe non quanto la neceflìtà lo chiede , 
La carcere è dunque la ièmplice cuftodia d’un 
Cittadino, finché fia giudicato reo, e querta cu- 
rtodia eilèndo eilènzialmente penofà , deve durare 
il minor tempo poifibile , e dev’ eflere meno du- 
ra , che fi poflà . II minor tempo deve eflèr mi- 
furato e dalla neceflària durazione del Procedo, 
e dall’anzianità di chi prima ha un diritto d’ eP- 
fere giudicato. La ftrettezza della carcere non 
può edere, che la necedària, o per impedire la 
fuga , o per non occultare le prove dei delitti . 
Il Procedo medefimo dev’ edere finito nel più 

breve » 
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breve tempo poflìbi]e. Qual più crudele con* 
trailo , che T indolenza di un Giudice , e le an> 
gofce d’un reo? I comodi e i piaceri di un in- 
ItnObile Magiilrato da una parrete dall* altra le 
lagrime e Io Iquallore d’un prigioniero? In ge- 
nerale il pefo della pena,' e la conléguenza di 
un delitto, dev’edere la più efficace per gli altri, 
e la meno dura , che da poffibile per chi la fofFre ; 
perchè non fi puù cbiaiiMM legittima focietà 
quella , dove non da principio infallibile , che 
gli uomini d dan voluti aflbggetiare ai minori 
mali poffibili. 

Ho detto, che la prontezza delle pene è 
più utile , perché quanto è minore la diftanza 
' del tempo che pafS tra la pena ed il misfàno, 
tanto è più forte e più durevole nell’ animo uma- 
no raflòciasùone di qùede due idee. Delitto 
c Pena , talché ìnfenfibilmente fl condderano, 
uno come cagione, e l’altra come effetto necef- 
farlo immancabile'. - EgH è dimoftrato, che 
1* unione delle idee è il cemento, che forma tut- 
ta la fàbbrica dell’ intelletto umano , fenza di 
oui il piacere , ed il dolore farebbero fentìmenti 
ifolatt, e di niflùn effetto. Quanto più gli uomini 
fl allontanano dalle idee generali , e dai principi 
univerfàll, ck)è quanto più fono volgari, tanto 
più dgifcono per le iromédiate e più vicine aflb- 
ciazioni , trafcurando le più remote , e eompli- 
i<fate, che non fervono, che agli uomini^ forte- 
■ D 4 men- 
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mence appaflìonad per T oggetto, a cui tendono, 
poiché la luce dell’ attenzione rifchiara un folo 
oggetto , lardando gli altri ofcuri . Servono pa- 
rimente alle menti più elevate, perchè hanno 
acquiftata l’ abitudine di fcorrere rapidamente fu 
molti oggetti in una volta, ed hanno la facilità 
di far contraftare molti fentimenti parziali gli 
uni cogli altri, : talché il rifultato, che è l’azio- 
ne, è meno pericolofo ed incerto . 

Egli è dunque di fomma importanza la vi- 
dnanza del Delitto , e della Pena , fè fi vuole 
che nelle rozze menti volgari allà feducente 
pittura di un tal delitto rvantaggiofo, immediata- 
mente rifcuotafi ridea. aflòciata della Pena. Il 
lungo ritardo non produce altro effetto, che 
di ferapre più difgiungere quelle due idee, e 
quantimque feccia impreffione il calligo d’ un 
delitto,* la fa meno come caftìgo che come 
fpettacolo* , e non la fe che dopo indebolito 
negli animi degli fpettatori l’ orrore di un tal 
delitto particolare, che fervirebbe a rinforzare 
il fentimento della pena . j 

Un altro principio ferve mirabilmente a 
llringere fèmpre più l’ importante conneflìone 
tra il misfatto, e la pena; cioè, che quella fia 
conforme quanto più fi pollà alla natura del 
Delitto. Quella analogìa facilita mirabilmente il 
contrailo, che dev’ elfere tra la fpinta al delitto, 
e la ripercuflìone della p^, cioè». che quell» 
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allontani , e conduca l’ animo ad un fine oppofto, 
di quello, per dove cerca d’ incamminarlo la fe- 
ducente idea dell* infrazione della Legge. 

S. XIX. 

Violenze . 

Uri delitti fono attentati contro la perfona, 
altri contro le foftanze . I primi debbono infalli- 
bilmente eflèr pum’ti con pene corporali : nè il 
grande, nè il ricco debbono poter mettere a prezzo 
gli attentati contro il debole, ed il povero; al- 
trimenti le ricchezze, che fono la tutela delle 
Leggi fono il premio dell’ induftria , diventano 
r alimento della tirannia . Non vi è libertìi ogni 
qual volta le- Leggi permettono, che in alcuni 
eventi r uomo ceffi di eflèr perfona , e diventi 
€ofa'^ vedrete allora l’ induftria del potente tutta 
rivolta a far forare dalb folla delle combinazio- 
ni civili quelle, che la Legge gli dà in fuo fa- 
vore . Quefta feoperta è il magico fegreto , che 
cangia i Cittadini in animali di fervigio , che in 
mano del forte è la catena, con cui lega .le 
azioni degl’incauti, e dei deboli. Quefta è la 
ragione , per cui in alcuni Governi , che hanno 
tutta l’apparenia di liberà, la tirannia fta nafeo- 
fta, o s’introduce non prevlfta in qualche ango- 
io negletto dal Legislatore , in cui infenfibilmente 
. . prèn- 
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prendé forza, e s’ ingrandifce . Gli uomini metto- 
no per lo più gli argini più fodi allaperta tiran- 
nia, ma non ^veggono l’infetto impercettibile,» 
che gli rode , ed apre una tanto più ficura quanto 
più occulta (Irada al-huine mondatore. 

« §. XX. 

* Pefje àei Nobili. * 

uali faranno dunque le pene dovute ai de- 

litti dei Nòbili , i privilegj dei quali for- 
mano gran parte delle Leggi delle Nazioni? Io 
qui non clàminerò lè qu^' diUinzione etedita- 
ria tra Nobili e Plebei fia utile in un Governo, 
o necellaria nella Monarchia; fe egli è vero, 
che formi un potere intermedio, che limiti gli 
cccelfi dei due eftiremi, o non piuttofto formi 
un ceto", che fchiavo di fe fteflò, e di altrui, 
racchiude ogni circolazione d’induftria, e di fpe- 
nnza in uno ftrettilfirao cerchio, limile a quelle 
feconde ed amene Ifoletce, che fpiccano n^li 
arenofi e valli deferti d’Arabia, e che quando 
fia- vero che la difuguaglianza 'lìa inevitabile, o 
utile nelle fodetk, fia vero altresì che ella deb- 
ba confiftere piuttofto nei ceti , che negl’indivi- 
dui ; fermarli in una parte piuttofto , che circo- 
lare per tutto il corpo politico, perpetuarli piut- 
tofto, che nafeere, e'4iftru^ift inoeflànteiue»^ 
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te.- Io mi rirtringerò alle fole pene dovute a quc- 
fio rango , allèrendo che eflèr debbano le mede- 
lime pel primo, e per l’ultimo Cittadino. Ogni 
diftinzìone fia negli onori , fia nelle ricchezze per- 
chè Ila legittima lappone un* anteriore uguaglian- 
za fondata fulle Leggi , che confiderano tutti i 
fudditi come egualmente dipendenti da eflè . Si 
deve fupporre che gli uomini, che hanno rinun» 
ziato al naturale loro difpotìfmo abbiano detto : 
Chi pirà più induftriofo abbia maggiori onori 
la fama di lui rtfplenda ne* fuoi juccejjori; ma 
chi è pìà felice , b piìi onorato [peri ii pik^ ma non 
tema meno degli altri di violare quei patti , coi 
quali è fepra gli altri follevato . Egli è vero che 
tali decreti non emanarono in una LKeta del Ge» 
nwe umano , ma tali decreti elHiono negl’immo- 
bili raparti delle eofev non dìftruj^onò quei 
vantaggi , che lì fuppongono prodótti dalla No- 
b|It?i, e ne impedifcono gl’inconvenienti; ren- 
dono formidabili le Lega , chiudendo ogni llra- 
^ airhnpunidj. A chidicellè che la medefìma 
pena data al Nobile, ed al Plebeo, non è real- 
mente la Ueflà per la diverfità dell’ educàzione , 
per r infàmia, che Ipandefi fu di un illullre fa- 
miglia, rifJ)onderei : che la fenfibilità del reo non 
è la mifura delle pene, ma il pubblico danno 
tanto è maggiore quanto è fatto da chi è più favo- 
rito ; che l’ uguaglianza delle pene non può ef» 
4cre che cftrinfeca , eflèndo realmente diverlà in 
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ciafcun individuo; che l’ infàmia di una Fami- 
glia può eflèr tolca dal Sovrano con dimoftra- 
zioni pubbliche di benevolenza all’ innocente 
famiglia del reo. E chi non fa che le fenfibili 
formalità tengon luogo di ragioni al credulo, 
ed amtpiratore popolo.? * 

§. XXL 
Furti. 

X Furti, che non hanno unito violenza , do- 
vrebbero eflèr puniti con pena pecuniaria. Chi 
cerca d* arricchirli dell’ altrui, dovrebbe eflère im- 
poverito del proprio. Ma come quefto non* 
è per r ordinario , che il delitto della mife- 
ria, e della dilperazione, il delitto di quella 
infelice parte di uomini , a cui il diritto di pro- 
prietà ( terribile , e forfè non neceflàrio diritto ) 
non ha lafciato , che una nuda efiftenza . * Ma 
come le pene pecuniarie accrefcono il numero 
dei rei al di fopra di quello de’ delitti, e che 
tolgono il pane agli innocenti , per toglierlo agli 
fcellerati , la pena più opportuna farà quell’ 
unica forta di fchiavitù che fi poflà chiamar 
giiifla , cioè la fchiavitù , per un tempo delle 
opere , e della perfona alla comune focietà , per 
rifarcirla colla propria, e perfetta dipendenza , 
dell’ ingiufto difpotifmo ufurpato fui patto focia- 
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Je. Ma quando il furto fia mifto di violenza, la 
pena dev’edere parimente un mifto di corpora- 
le, e di fervile. Altri Scrittori prima di me han- 
no dimoftrato l’evidente difordine , che nafce 
dal non diftinguere le pene dei furti violenti, 
da quelle dei furti doloft , facendo 1’. aflùrda 
equazione di una groflà fomma di denaro colla 
vita di un uomo ; ma non è mai fuperfluo il ri- 
petere ciò che non è quali mai flato elèguito. 
Le macchine politiche confervano più d’ ogra 
altra il moto concepito, e fono le più lente, 
ad acquiftame un nuovo. Quelli fono delitti di 
Riferente natura , ed è certilfimo anche in poli- 
tica quell’ aflioma di matematica, che traile quan- 
tità eterogenee vi è l’infinito, che le fepara. 

s. XXII. 

Infamia. 

e ingiurie perfonali e contrarie all* onore, 
cioè a quella giufta porzione di luffragj , che un 
Cittadino ha dritto di elìgere dagli altri , debbo- 
no elTere punite coll’Infàmia. Quell’ Infamia è 
un fe^o della pubblica dilhpprovazione , che 
priva il reo de’ pubblici voti, della confidenza 
della Patria, e di quella quali fraternità, che la fo- 
ci^ inlpira. Ella non è in arbitrio della Legge . 
Bifogna dunque, che l’Infàmia della Legge lia 
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ia Heflà , che quella che nafee dai rapporti delle 
cofe , la fteflà che la morale univerfale, o la 
particolare dipendente dai (ìllemi particolari, ler 
gislatori delle volgari opinioni, e di quella tal Nat 
zione che infpirano. Se l’una è differente dall’ 
altra, o la Legge perde la pubblica venerazio- 
ne , o r idee della morale e della probità fva- 
nifeono ad onta delle declamazioni , che mai 
nan refiftono agli efempj. Chi dichiara infami 
azioni per fe indifferenti éninuìfee l’ infàmia deir 
le azioni , che fon veramente tali . Le pene d’ 
infamia non debbono ellère nè troppo frequenti , 
nè cadere fopra un gnm numero di perlone in 
una volta : non il primo , perchè gli effetti rea- 
li, e troppo frequenti delle cofe d’opinione iii- 
debolifcono la forza della opinione medéfima; 
non il fecondo , perthè l’ infàmia di mold fi ri- 
folve nella infàmia di nifiuno. 

Ecco la maniera di non confondere i rap- 
porti , e la natura invariabile delle cofe , che non 
efièndo limitata dal tempo , ed operando incef- 
fantemente , confonde , e fvolge tutti i limitati 
regolamenti, che da lei fi feoftano. Non fono 
le fole arti di gufto, e di piacere, che hanno 
per principio univerfale J’ imitazione fedele della 
natura , ma la politica fteflà , alnieno la vem ^ e 
la durevole, è foggetta * quefta maflìma gene- 
rale , poiché ella non è altro , che l’arce di 
meglio dirigere, e di rendere confpiranti i fèn- 
timenti immutabili degli uomini » 
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XXIII. 


. Ozio/t*, . , . 7 

tranquilliti publ^icg, dii non 
ubbidifce alle Leggi , cioè alle condizioni , con 
cui gli uomini fi foffrono fcambievol mente, e fi 
difendono , quegli dev’efler efclufo dalla focieth, 
cioè dev'eflère bandito. Quella è la ragione, 
per cui i faggi Governi non foffrono nel feoo 
del travaglio e dell’ indufhra , quel genere di 
ozio politico confufo, qufieri, declamatoti 
coir ozio delle ricchezze accumukte dalf indù* 
ffria, ozio neceflàrio ed utile a mifura, che la 
/bcietk fi dilata, e famminiff razione fi rifiringe; 
Io chiamo ozio poetico quello, che non con» 
tribuifce alla focietk nè col travaglio, nè colla 
ricchezza, che acqùifla fenza gmnnnai perdere, 
che venerato dal volgo con fiupida ammirazione, 
ti%uardato dal fàggio con ifdegnola compafiìone, 
per gli Eflèri che ne fono la vittima, che ef- 
/èndo privo di quello (limolo della vita attiva, 
che è la neceflità di cufiodire , 0 di aumentare 
ì comodi della vita, lafcia alle paifioni di opi- 
nione, che non fono le meno forti, tutta la loro 
energia. Non è oziofo politicamente chi gode 
dei frutti dei viq , o delle virtù de’ proprj ante- 
nati, e vende per attuali piaceri il pane e l’efi* 
ffenza alla indufiriofa povertà, che^efercita in 
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pace la tacita guerra d’ induftria colla opulenza, 
in vece della incerta e fanguinolà colla forza . 
E però^ftoaJ’auftera, e limitata virtù di alcuni 
cenfori , ma le Leggi debbono definire tjual fia 
l’ozio àa, punirli. 


, §. XXIV. 

Bando e Confìfche. 

a chi è bandito, ed efclufo'per fempre 
dalla focietà, di cui era membro, dev’egli eflèr 
privato de’fuoi beni? Una tal queftione è lu- 
fcettibile di differenti afpetd . Il perdere i beni 
è una pena maggiore di quella del Bando ; vi 
debbono dunque ellère alcuni cali, in cui propor- 
zionatamente a’ delitti vi fia la perdita di tutto , 
o di parte de’ beni, ed alcuni nò. La perdita 
del tutto farà quando il Bando intimato dalla 
Legge fia tale, che annienti tutt’i rapponl, 
che fono tra la focìetìi, e un Cittadino delin- 
quente ; allora muore il Cittadino , e retta l’ uo- 
mo , e rifpetto al corpo politico deve produrre 
lo fteflb effetto, che la morte naturale . Parrebbe 
dunque che i beni tolti ài reo dpveflèro toccare 
al legittimi fucceffori , piuttotto che al Principe; 
poiché la Morte, ed un tal Bando fono lo ttefiò , 
riguardo al corpo politico . Ma non è per quella 
fotDgliezza , che ofo dilàpprovare le confìfche 
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dei beni. Se alcuni hanno foftenuto, che la 
confifche fieno Hate un freno alle vendette, 
ed alle prepotenze private , non riflettono, che 
quantunque le pene producano un bene , non 
però fono fempre giufte, perchè per edèr tali 
debbono efler neceflàrie , ed un’ utile ingiuftizia 
non può eflèr tollerata da quel legislatore , che 
vuol chiudere tutte le porte alla vigilante tiran- 
nìa , di cui gli ordinar] pretefti fono il bene mo- 
mentaneo,, e f efterminio futuro, la felicità di 
alcuni illullri, e le lagrime d’infiniti ofeuri. Le 
confifche mettono un prezzo falle tede dei de- 
boli , fanno foflrire all’innocente la pena del 
reo , e pongono gl’ innocenti medefimi nella di- 
Iperata neceflìtà di commettere i delitti. Qual 
più trillo fpettacolo , che una famiglia llrafcinata 
all’ infamia ed alla miferia , dai delitti di un car 
po, alla quale la fommiflione ordinata dalle 
Leggi , impedirebbe il prevenirgli , quand’ ancho 
il follèro i mezzi per fórlo ! 

' ■ §. XXV., 

Dello fpirito di famiglia , 

\J uefte funelle , ed autorizzate ingiullizie fij- 
rono approvate dagli Uomini anche più 
illuminati , ed elèrcitate dalle Repubbliche più 
libere per aver confiderato piuttofto la focie.tà 
E come 


Digitized by Google 


m 



come un’unione di famiglie, che come un’unio- 
ne di uomini < Vi fìano cento mila uomini , o 
fìa ventimila famiglie, ciafcuna delle quali è coro- 
polla di cinque perfone , comprefovi il capo , 
che la rapprefenta; fe ralTociazione è fatta per 
le famìglie, vi faranno ventimila uomini , e ot- 
tanta mila fchiavi : fe l’ adbciazione è di uomini , 
vi faranno cento mila Qttadini, e nelTuno fbhiavo . 
Nel primo cafo vi farà una Repubblica , e v^- 
timila piccole Monarchie, che la compongono; 
nel fecondo lo Spirito repubblicano non folo 
fpirerà nelle piazze , e nelle adunanze della Na- - 
ziòne, ma anche nelle domefliche mura, ^ dove 
^ gran parte della felicità o della miferia degli 
wmini . Nel primo cafo , come le Leggi , e i 
collumi fonò l’ eHètto dei lèntimenti abituali dei 
membri della Repubblica, o fia dei capi della 
Famiglia , lo Spirito monarchico! s’introdurrà a 1 
poco a poco nella Repubblica medefima; ej ' 
di lui effetti faranno frenati foltanto dagl’ interdÉ 
oppolli di ciafcuno , ma non già da un fentimen- 
to fpirante libertà , ed uguaglianza . Lo fpiri- , 
to di famiglia è uno fpirito di dettaglio , e li- : 
mitato a piccoli fatti. Lo fpirito regolatore: 
delle Repubbliche , padrone dei principj genéraÙ, ^ 
vede i fatti , e gli condenfà nelle Claflì priniapalf , 
ed importanti al bene della maggior, -pàrte . 
Nella Repubblica di fiimiglie i fìglj ^ifeiangono 
nella poteflà del capo, finché vive , e fono cch 

flretti 
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ftretri ad afpeccare dalla di lui morte una efiften^ 
za dipendente dalle- fole Leggi. Avvezzi a pie- 
gare , ed a temere nell’ età più verde e vigoro- 
fa , quando i fentiraenti fon meno modificati da 
quel timore di efperienza, che chiaraafi moder 
razione , come refifteranno efli agli oftacoli , che 
il vizio fempre oppone alla virtù nella languida 
e cadente età , in cui anche la difperazione di 
vederne i frutti fi opponeai vigOTofi cambiamenti? 

Quando la Repubblica è di uomini , la- fa- 
miglia non è una fubordinazione di comando; 
ma di contratto, e i fìglj', quando l'età gli trae 
dalla dipendenza di natura , che è quella dellà 
debolezza, e del bifogno di educazione e di 
difefa, diventano liberi membri della Città, e fi 
afibggettano al capo di famiglia, per parteciparne 
i vantaggi , come gU uomini Uberi nella grande 
Società. Nel primo cafo i figlj , cioè la più grati 
pane, eia più utile della Nazione, fono alla 
tólcrezione dei Padri : Nel fecondo , non fulfille 
altro legame comandato , che quel facro ed in- 
violabile , di fomrainillrarci reciprocamente i ne- 
ceflàrj foccorfi , e quello della gratitudine per i 
benefici ricevuti , il quale non è tanto diftrutto 
dalla malizia del cuore umano , quanto da una 
mal’ incefa foggezione voluta dalle Leggi . ' ’ 

Tali contradizioni fralle Leggi diforaiglia, 
e le fondamentali della Repubblica, fono una 
feconda forgente di altre contradizioni fralla 

E 2 mo- 
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morale domeftica, e la pubblica, e però fenno 
nafcere un perpetuo conflitto nell’ animo di eia- 
fcun uomo. La prima infpira foggezzione e 
timore , la feconda coraggio e libertà ; quella 
infegna a riftringere la beneficenza ad un piccol 
numero di perfone fenza l'pontanea fcelta , quella 
n ftenderla ad ogni claflè di uomini; quella co- 
manda un continuo Ihcrificio di fe fteflò a un 
idolo vano , che fi chiama bene di famiglia , 
che fpeflè volte non è il bene d’ alcuno, che 
la compone ; quella infegna di fervire ai proprj 
vantaggj, fenza offendere le Leggi, o eccita ad 
immolarli alla Patria col premio del fenatifme, 
che previene l’azione. Tali contraili fanno, che 
gli uomini fi fdegnino a feguire la virtù che tro- 
vano inviluppata, e confuà,e in quella lonta- 
nanza, che nafee dall’ofcurità degli oggetti à 
filici , che morali . Quante volte un uomo , ri- 
volgendoli alle fue azioni pallate , rella attonito 
di trovarli malonello! A mifura che la focietà 
fi moltiplica, ciafeun membro diviene più pic- 
cola parte del tutto, e il fentimento repubbli- 
cano fi fminuifee proporzionalmente, fe cura 
non è delle Leggi di rinforzarlo. Le focietà 
hanno come i corpi umani i loro limiti circo- 
fcritti, al di là de’ quali crefeendo, l’ economia 
n’ è necellàriamente dillurbata . Sembra , che la 
mafia di uno Stato debba eflere in ragione in- 
yerfa della fenfibilià di chi lo compone , altri. 

menti ‘ 


Digitized by Google 




,in — ■ ■ I I ^ 

menti crefcendo e Tuna e l’altra, le buone 
Leggi troverebbono nel prevenire i delitti un 
oftacolo nel bene medefimo , che hanno prodot- 
to . Una Repubblica troppo vada non fi falva 
dal dirpotifmo, che col fottodividerfi , e unirli 
in tante Repubbliche federative. Ma come otte- 
ner quello da un Dittatore difpotico , che 
abbia il coraggio di Siila, e tanto genio d’edi- 
ficare, quant’egli n’ebbe per dilhuggere? Un 
tal uomo fe fadi ambiziofo, la gloria di tutt’i 
lecoli lo alpetta , fe farà filolòfo , le benedizioni 
de’fuoi Cittadini lo confoleranno della perdita 
dell’autorità, quando pure non divenillè indif- 
ferente alla loro ingratitudine. A mifura che i 
féntimenri che ci unifeono alla Nazione, s’in- 
debolifcono, fi rinforzano i fentimenti per gli 
.oggetti , che ci circondano, e però fotto il 
difpotifmo più forte le amicizie fono più dure- 
voli, e le vim'i fempre mediocri di famiglia, 
fono le più comuni, o pìuttofto le fole. Da ciò 
può ciafeuno vedere quanto foflero limitate 1© 
ville della più pane dei Legislatori, 

§. XXVI. 

Dolcezza delle pene, 

]^^a il ccHrfo delle mie idee mi ha tralpoN 
tato fuori del mio foggetto, al rifehiaramento 
•• E 3 del 
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del quale debbo afirettarmi . Un 3 dei più gran 
freni dei delitti non è la crudeltà delle , pene , 
ina r infallibilità di eilè , e per confeguenza la 
vigilanza dei Magiftrati, e quella feverith di un 
Giudice ineforabile , che per edere un’ utile vir- 
tù, dev’edere accompagnata da una dolce legi- 
slazione . La certezza di un caftìgo , benché 
moderato, farà Tempre una maggiore impreso- 
ne, che non il timore di un altro più terribi- 
le, unito colla fperanza dell’impunità; perchè 
i mali , anche minimi , quando fon certi , fpa- 
ventano Tempre gli animi umani , e la Tperan-, 
za , dono celefte , che Tovente ci tien luogo di, 
tutto, ne allontana Tempre l’idea dei maggiori,; 
maSmamente quando T impunità , che l’avarK 
zia, e la debolezza Tpeflò accordano, ne aumen- 
ti la fijftaV L’atrocità ftefR della pena fa, cha 
lì^ardiTca tanto di più per ifchivarla, quanto è 
grande il male, a cui fi va incontro; Ta che 0 
commettano più delitti , per fuggir la pena 
«n folo. I Paed, e i tempi dei più atroci Tup- 
plicj , furon Tempre quegli delle più Tanguìnor 
fe ed inumane azioni , poiché il medefimo Ipi- 
rito di ferocia, che. guidava la mano del Legi- 
slatore , reggeva quella del Parricida , e del Si- 
cario ; Sul Trono dettava Leggi di ferro ad ani- 
me atroci di Tchiavi, che ubbidivano: Nella pri- 
vata oTcurità fthnolava ad immolare i Tiranni per 
crearne dei nuovi. 

V A mi- 
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A milura che i fupplicj diventano più cru- 
deli, gli animi umani, che come i fluidi fi mec- 
t®no Tempre a livello cogli oggetti che gli cir- 
condano , s’ incallircono ; e la forza Tempre viva 
delle paflioni fii , che dopo cent’ anni di crudeli 
fupplicj, la ruota Tpaventi tanto, quanto prima 
la prigionìa . Perchè una pena ottenga il Tuo ef- 
fetto,. balìa che il male della pena ecceda il be- 
ne, che nafce dal delitto, e in quefto ecceflb 
di male dev’éflère calcolata l’ infiillibilith della 
pena , e la perdita del bene , che il delitto pro- 
durrebbe: Tutto il di più è dunque fuperfluo, 
e perciò tirannico. Gli uomini fi regolano per 
la ripetuta azione dei mali, che conoTcono, e 
non Tu quelli , che ignorano . Si facciano due 
Nazioni , in una delle quali , nella fcala delle pe- 
ne proporzionata alia Tcala dei delitti, la pena 
maggiore fia la Tchiavitù perpetua, e nell’altra 
la Ruota : Io dico , che la prima avrà tanto 
umore della Tua maggior pena, quanto la fecon- 
da ; e Te vi è una ragione di trafportar nella pri- 
ma le pene maggiori della feconda , l’ iftefla ra- 
gione fervirebbe per accrefcere le pene di quell* 
ultima, paflàndo infenfibilmente dalla Ruota, ai 
tormenti più lenti , e più lludiati , e fino agli ul- 
timi raffinamenti della fcienza troppo conofciu- 
a dai Tiranni . 

Due. altre funefte confeguenze derivana 
dalla crudeltà delle pene., contrarie al fine 
- ; . E 4 defi- 
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defimo di prevenire i delitti. La prima è, che 
non è sì facile il ferbare la proporzione eden» 
ziale tra il Delitto, e la Pena, perchè quan- 
tunque un’induftrioft crudeltà ne abbia variate 
moltiflìmo le fpecie , • pure non poflòno oltre- 
paffiire quell’ ultima forza, a cui è limitata T or- 
ganizzazione , e la fenfibilità umana. Giunto chp 
fi fia a quello ellreino, non fi troverebbe a’ de- 
litti più dannofi, e più atroci, pena maggiore 
corrifpondente , come farebbe d’uòpo, per pre- 
venirgli . L’altra confeguenza è, che la impu- 
nità fleflà nafce dall’ atrocità dei fuppliq . Glij 
uomini fono racchiufi fracerti limiti, sì nel be-j 
ne , che nel male ; ed uno fpettacolo troppo 
atroce per l’umanità, non può eflère, che un. 
pallèggiero furore , ma non mai un lìllema co- 
llante, debbono edere le Leggi ; che fe i 

ménte IKh crudèli; o.fi cangiano, o l’impuni- -i 
là itóle' nafce /dalle Leggi medefirae; 
rP* Chi nel leggere le ftorie non fi raccaprio 
dà’ d’ orróre pe’ barbari ed inutili tormenti , ^ 

che da uoihini , che fi chiamavano Savj, furo- 
no con freqdo animo inventati ed efeguiti ? Chi 
può non fentirfi fremere tutta la parte la più 
fenfibile , nel vedere migliaja d’ infelici , die la j 
mifèria, o voluta o tollerata dalle Le^*, che ‘■ 
hanno Tempre favorito i pochi, ed oltragpàto i 
molti, traift ad un difperato ritorno nel primo 
fiato di natura, o accufati di delitti impofiìi»K 

li, e 
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lì, e fabbricati dilla timidi ign^nzà , 
non d’ altro , che di eflTer fedeli a^fóprj pnn- 
cipj , da uomini dotati dei raedeìmii'* fenfi , c 
per confeguenza delle medefime pàflìoni , con 
ned. tate formalià , e con lente torture lace- 


rati , giocondo Ipettacolo di una fanatica molti- 
tudine? 


§. xxvn. 


Della pena di Morte, 

uefta inutile prodigalità di fupplicj, che non 
ha mai refl migliori gli uomini , mi ha 
Ipinto ad efàminare fe la Morte fia veramente 
utile, e giufta, in un Governo bene organiz- 
zato . Qual può eflère il diritto , che fi attribui- 
ftono gli uomini di trucidare i loro fimili ? Non 
f certamente quello, da cui rifulta la fovranità, 
e le Leggi . Eflè non fono che una fomma di 
minime porzioni della privata libertà di ciafcu- 
no: Eflè rapprefentano la volond generale, che 
è r aggregato delle particolari. Chi è mai co- 
Im, che abbia voluto lafciare ad altri uomini 
r arbitrio di ucciderio.? Come mai nel minimo 
làcrificìo della libertà di ciafcuno vi può eflère 
quello del mafllmo tra tutti i beni la vita ? E 
fe ciò fu fatto, come fi accorda un tal prin- 
cipio coll altro, che l*uomo non è padrone di 
ucòderfi, e doveva eflèrlo, fe ha potuto da- 
re 
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re altrui quello diritto,' o alla Ibcietà intera? 

Non è dunque la pena di Morte un Di- 
ritto, mentre ho dimoftrato che tale, edere non 
può ; ma è una guerra della Nazione con un Cit- 
tadino , perchè giuiìca necedària , o utile la di- 
ftruzione del fuo Edere: Mafe dimoftrerò non 
edere Ig morte nè utile , nè necedària , avrò vin- 
ta la caufa dell’ umanità . 

La morte di un Cittadino non può crederli 
necedària , che per due motivi, il primo , quando 
anche privo di libenà egli abbia ancora tali rela- 
zioni , e tal potenza , che interedì la Ccurezza 
della Nazione ; quando lafua efilknza potìà pro- 
durre una rivouzione perieoi ofa nella forma di 
Governo llabilita . La Morte di qualche Citba- 
dino divien dunque necelEria quando la Nazio- 
ne ricupera , o perde la fua libertà , o nel tem- 
po deir Anarchk, quando i difordini fteffi ten- 
gon luogo di Leggi ; ma durante il tranquillo 
regno delle Leggi in una forma di Governo, 
per la quale i voti della Nazione fiano riuniti,- 
ben munita al di fuori , e al di dentro dalla 
forza, e dalla opinione forfè più efficace delia 
forza medefiraa, dove il comando non è che. 

' predò il vero Sovrano, dove le ricchezze com- 
prano piaceri , e non ' autorità , io non veggo 
ncceffità alcuna di dtftruggere un Cittadino, fe 
non quando la di lui morte fòdè il vero ed uni- 
co freno per dilloglicre gli altri dal 'x;ominett©i* • 

re 
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re delitti , fecondo motivo, per cui può creder- 
li giuda , e necellària la pena di morte . 

Quando la fperienza di uitt’ i fecoli , nei 
quali l’ultimo fupplicio non ha mai dillolti gli 
uomini determinati dall’ offendere la focietà , 
quando Tefempio dei Cittadini Romani, e vent’ 
anni di Regno dell’ Imperatrice Elifabetta di Mo- 
fcovia , nei quali diede , la prima , ai Padri dei 
Popoli quell’ illuftre elempio, che equivale al- 
meno a molte conquide comprate col fangue dei 
figlj della Patria , non perfuadeffero gli uomini, 
a cui il linguaggio della ragione è Tempre fo- 
fpetto , ed efficace quello dell’ autorità ; bada 
confultare la natura dell’uomo per fentire la ve- 
rità della mia aflèrlione. 

Non è r intenfione della pena, che là il 
maggior effetto full’ animo umano, ma l’ eden- 
fi one di eflà ; perchè la nodra feniibilicà è più 
fàcilmente , e dabilmente moda da minime, ma 
replicate impreflìoni, che da un forte, ma paf- 
feggiero movimento . L’ impero dell’ abitudine è 
univerfale fopra ogni Edere che fente, e come 
l’ uomo parla e cammina , e procacciad i fuoi 
bifogni col di lei ajuto, così l’ideé morali non 
fi derapano nella mente , che per durevoli ed 
iterate percodè . Non è il terribile , ma padègt 
giero fpettacolo della Morte di uno fcellerato, 
ma il lungo e dentato efempio di un uomo privo 
di libertà, che divenuto bedia di fervigio, ri- 
. com- 
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compenfa colle fue fatiche quella focieà , che 
ha ofiTefa, che è il freno più forte contro i ‘ de- 
litti. Queir efficace, perchè fpeffiffimo ripetuto 
ritorno fopra di noi medefimi , ioftejp) farò ri- 
dotto a così lunga e mifera condizione ^fe com- 
metterò ftmili misfatti ^ h aflài più poHènte, che 
non r idea della Morte , che gli uomini veggon 
Tempre in una ofcura lontananza . 

La pena di Morte fa un’ irapreffione , che 
colla fua forza non fupplifce alla pronta dimon« 
ticanza naturale all’ uomo, anche nelle* cofe più 
elTènziali, ed accelerata dalle paffioni. Regola 
generale: Le paffioni violenti forprendono gl! 
uomini, ma non per lungo tempo, e però fo- 
no atte a fare quelle rivoluzioni, che di uomini 
comuni ne fanno o dei Perfiani , o dei Lacede- 
moni; ma in un libero e tranquillo Governo 
le impreffioni debbono edere più frequenri , che 
forti. 

La pena di Morte diviene uno fpettacolo 
per la maggior 'parte, e un oggetto di compaf- 
fione mifta di fdegno-per alcuni; ambidue quelli 
fentimenti occupano più l’animo degli fpettatori, 
che non il falutare terrore , che la Legge pre- 
tende infpirare. Ma nelle pene moderate e con- 
tinue , il fentimento dominante è l’ ultimo perchè 
è il folo. Avviene nel primo cafo ciò che fuc- 
cede.in un dramma; toma l’avaro al Tuo fcri- 
gno ; torna il Tiranno a far piangere la vedova^r 
e l’orfano. Per- 
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* Perchè una pena fiagiufla non deve avere 
che quei foli gradi d’ incenlione , che badano a 
rimuovere gli uomini dai delitti ; ora non vi è 
alcuno che riflettendovi fcìeglier poflà la totale, 
e perpetua perdita della propria libertà per quanto 
avvantaggiofo poflà eflère un delitto : dunque 
r inrenlìone della pena di fchiavitù perpetua 
foftituita alla pena di morte ba ciò, che balla 
per rimuovere qualunque animo determinato; 
aggiungo , che ha di più : moldflìmi rifguardano 
la morte con vifo tranquillo, e fermo; chi per 
fanatifmo , chi per vanità , che quali fempre 
accompagna Tuoino al di là dalla tomba; chi 
per un ultimo , e difperato tentativo o dì non 
vivere, o di fonir di miferia, ma nè' il fàna- 
cifmo , nè la vanità danno fira i ceppi o le catene, 
Totto il badone,- fotto il 9020 , in una gabbia 
di ferro , e il (lióierato non nnid» i fuoi mali, 
ma li comincia. L’animo nodro refide più alla 
violenza ed agli edremi , ma paflèggieri dolori , 
che al tempo, ed all’ inceflànte noja; perchè 
egli può per dir cosi condenlàr tutto fe dedò 
per un momento per refpinger i primi , ma la 
vigorofa di lui eladicità non bada a refidere alla 
lunga , e ripetuta azione dei fecondi . Colla pena 
di morte ogni efempio che fi dà alla Nazione, 
fuppone un delitto,* nella pena di fchiavitù per- 
petua un fol delitto dà moltiflìmi, e durevoli 
elbmpj, 9 fe egli è importante che gli uomini 
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veggano fpelTo il poter delle Leggi , le pene 
di morte non debbono eflère molto diftanti fra 
di loro; dunque fuppongono la frequenza dei 
delitti , dunque perchè quello fupplicio fra utile 
bifogna che non faccia fu gli uomini tutta V im- 
prelfione che far dovrebbe , cioè che Ila utile, 
e non urile nel raedefimo tempo. Chi diceflè, 
che la fchiavitù perpetua è dolorosi quanto la 
morte, e perciò egualmente crudele, io rifpon- 
derò, che fomroando tutti i momenti infelici 
della fchiavitù la làtù forfè anche di più; ma 
quelli fono llefi (opra tutta la vita , e quella efer- 
cita tutta la (ua forza in un momento ; ed è 
quello il vantaggio della pena di fchiavitù, che 
fpaventa più chi la vede , che chi la folFre ; per- 
chè il primo confiderà tutta la lemma dei mo- 
menti infelici , ed il fecondo è dall’ infelicità 
del momento prefente dillratto dalla fiitura. Tut- 
ti i mali s’ingrandifcono nell’ immaginazione , e 
chi folFre, trova delle riforfe e delle confola* 
zioni non conofeiute,' e non credute dagli fpet- 
tatori, che follituifcono la propria fenfibilità 
all’animo incallito dell’ infelice * . 

Ecco preflb a poco il ragionamento , cl» 
fa un ladro o un al&lfino, i quali non hanno 
•altro contrappefo per non violare leLe^i, che 
la Forca , o la Ruota . Sq che Io Sviluppare i 
• fentimenti del proprio animo è un’ arte , che 
s’apprende colla educazione; ma perchè un Ja- 
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dro non renderebbe bene i fuoi principj, non 
per ciò eflTi agifcon meno . Qiiali fono qtiefìe 
Leggi cF io debbo rìfpettare^ che lafciano un 
così grande intervallo tra me e il ricco ? Egli 
mi nega un foldo^ che li cerco ^ e fi fcufa col 
comandarmi un travaglio^ che non conofce. 
Chi ha fatte quefìe Leggici Uomini ricchi ^ e 
potenti^ che non fi fono mai degnati vifìtare 
le fquallide capanne del povero , che non hanno^ 
mai dìvifo un ammuffito pane fralle innocenti 
grida degli affamati figliuoli^ e le lagrime 
della moglie. Rompiamo quefìi legami fatali 
alla maggior parte , ed utili ad alcuni pochi , 
ed indolenti tiranni; attacchiamo l' ingiufìizia 
nella fua for gente . Ritornerò nel mìo flato 
d'indipendenza naturale vìvrò libero e felice 
per qualche tempo coi frutti del mio coraggio , 
e della mia indù fi ria ; verrà forfè il giorno 
del dolore., e del pentimento f ma farà breve 
quefìo tempo , ed avrò un giorno di flento per 
molti anni di libertà e dì piaceri. Re di un 
piccai numero , correderò gli errori della fortu- 
na , e vedrò quefìi tiranni impallidire , e pal- 
pitare alla prefenza di colui , che con un 
infultante fafìo pofponevano ai loro caval- 
li., ai loro cani. Allora la Religione fi af- 
faccia alla mente dello fcellerato « che abufa dì 
tutto , e prefentandogU un fàcile pentimento , ed 
una quafi certezza di eterna felieid» , diminuifce 
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di molto r orrore di quell’ ultima tragedia. 

iVIa colui , che fi vede avanti agli occhj un 
gran numero d’ anni , o anche tutto il corfo della 
vita , che paflèrebbe nella fchiavitù , e nel do- 
lore in fàccia a’fuoi Concittadini, co’ quali vive ' 
libero e fociabile , fchiavo_ di quelle Le^ 
dalle quali era protetto , fa un utile paragone di 
tutto ciò coir incertezza dell’ efito de’ fuoi delitti , 
colla brevità del tempo , di cui ne goderebbe 
i frutti. L’efempio continuo di quegli , che at- 
tualmente vede vittime della propria inavvedu- 
tezza, gli fa una imprelfione aflài più forte, 
che non lo fpettacolo di un fupplicio che lo 
indurifce più che non lo corregge . 

Non è utile la pena di Morte per l’efemplo 
di atrocità , che dà agli uomini . Se le paflìoni , 
o la neceflìtà della guerra hanno infognato a 
fpargere il fangue umano , le Leggi moderatrici 
della condotta degli uomini non dovrebbono 
aumentare il fiero efempio , tanto più funefto, 
quanto la morte legale è data con iftudio, e 
con formalità. Farmi un afiùrdo, che le Leggi, 
che fono refpreffione della pubblica volontà, 
che deteftano e punifcono l’ omicidio , ne cc®- 
metrano uno eilè medefime, e per allontanare i 
Cittadini dall’ afiàffinio, ordinino un pubblico 
afiàffìnio. Quali fono le vere, e le più utili Leg- 
gi? Quei patti e quelle condizioni, che tutti , 
vorrebbero ollèrvare e proporre, mentre tace i 

la 


Digitized by Google 



■«KC'S. M 


h voce Tempre afcoltata deirinterellè privato » 
0 fi combina con quello del pubblico. Quali 
fono i fenrimenti di ciafcuno folla pena di Morte ? 
Leggiamoli negli atti d’ indegnazione , e di di- 
(prezzo, con cui ciafcuno* guarda il carnefice, 
che è pure un innocente efecutore della pub- 
blica volontà , un buon Cittadino che contribuifce 
al ben pubblico, lo ftromento neceflàrio alla 
pubblica ficurezza al di dentro , come i valorofi 
foldati al di fuori. Qunl è dunque l’ origine di 
quella contradizione } E perchè è indelebile 
negli uomini quello fentimento ad onta della 
ragione ? Perchè gli uomini nel più fecreto dei 
loro animi , parte , che più d’ogn’ altra conferva 
ancor la forma originale della vecchia natura , 
hanno Tempre creduto non eflère la vita propria 
in poteflà di alcuno, fuori che della necelfità, 
che col Tuo fcettro di ferro regge V univerfo . 

Che debbon penfare gli uomini nel ve- 
dere i favj Magillrati , e i gravi Sacerdoti della 
Giullizia , che con indifferente tranquillità fònno 
ftrafeinare con lento apparato un reo alia Morte, 
e mentre un mifero fpafima nelle ultime ango- 
Ice, afpettando il colpo fatale, palTa il Giudice 
con infenfibile freddezza , e fors’ anche con fe- 
grcta compiacenza della propria autorità, a ga- 
llare i comodi e i piaceri della vita.? Ah 1 diran- 
no effi, quefie Leggi non fono, che i pretefH 
•iiella forza, e le meditatele crudeli formalità 
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della Giufìizìa i non fono, che un -lingita^io 
a convenzione immolarci cm .maggiore, 
ficurezza , come vittime 'deflinate in Sacrificio » 
alf Idolo infaziabile del difpotifmo^ 

Uajfalfinio , chexi vien predicato come un 
terribUe misfatto, lo veggiamo pure fenza ri^ 
pugnanza, e fenza furore adoperato. Prevai- 
gbiamoci dell, efempio. Ci pareva la J\/forte 
violenta una fcena terribile nelle defcrizioni^ 
che ci venivan fatte, ma lo veggiamo un aff'ar e 
di un momento, Queinto^lo farà meno in cbi^ 
mn afpettandola , -ne rifparmia quafi tutto 
ciò, che ha di dolorofo ! Tali- fono i funefti 
paralogifmi , che fé > non con ,chiare^ , confu- 
làmente almeno , fonno gli uomini difpofti a’ de- 
litti, ne’ quali , .come, abbiam veduto , l’ abufo 
della Religione può più che la Religione me- 
defima. 

Se mi O opponeflè l’ efempio di quafi tute i 
libcoli , e di quafi tutte le Nazioni , che hanno 
data pena di Morte ad alcuni delitti, io rifpon- 
derò,che egli fi, annienta in faccia alla verità^ 
contro della quale non v’ha preferizione ; che 
la Storia degli uomini d»dà l’ idea di un immen- 
fo pelago 'di errori, fra i quali poche, e con- 
fuiC) e a ^^di intervalli, difianti verità fo- 
piannuotano , Gli umani facrificj furon comuni 
a quali t tutte le Nazioni, e chi oferà (cufargli? 

Che alcune poche focietà , e per poco tempo 
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folamente fi fieno afteniite j dal dare la morte , 
ciò mi è piuteofto favorevole , che contrario , 
perchè ciò è conforme alla fortuna delle grandi 
verità, la durata delle quali non è che un lampo,, 
in paragone della lunga e tenebrofa notte, che 
involge gli uomini. Non è ancor giunta T Epoca 
fortunata , in cui la verità , come finora V errore , 
appartenga al più gran numero, e da quefla 
Legge univerfale non ne fono andate efenti fin’ 
ora , che le fole verità , che la Sapienza infinita 
ha voluto divider dalle altre col rivelarle. 

La voce di un Filofofo è troppo debole 
contro i tumulti , e le grida di tanti , che fon 
guidati dalla cieca confuetudine, ma i pochi 
/àggj , che fono fparfi fulla faccia della terra , 
mi faranno eco nell’ intimo de’ loro cuori; e fe. 
la verità potefiè fra gl’ infiniti oftacoli , che l’ al-, 
lontanano da un Monarca, mal grado fuo, 
giungere fino al fuo trono, fappb, che ella vi 
arriva coi voti fegreti di tutti gli uomini ; fappia , 
che tacerà in faccia a lui la fanguinofa fama 
dei conquiftatori ; e che la giuda Pofiericà gli 
aflègna il primo luogo fra i pacifici trofei dei 
Titi, degli Antonini, e dei Traiani. 

Felice r umanità, fe per la prima volta 
le fi dettaflèro Leggi ora, che veggiamo ripofti;| 
fui Troni d’Europa Monarchi benefici , anima- 
tori delle pacifiche Virtù , delle Sciente, delle 
Ani, Padri de’ loro Popoli, Cittadini coronaci , 
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r aumento dell’ autorità dei quali forma la feli- 
cid» dei fudditi , perchè toglie quell’ intermedia- 
rio difpotifmo più crudele, perchè men ficuro, 
da cui venivano foffbgari i voti lèmpre ’finceri 
def Popolo, e lèmprèfàufti' quando poflòn fun- 
gere -al Trono! Se elfi, dico , lafcian’ fuflìftere 
le antiche Leggi, ciò nafce dalla difficoltà in- 
finita di togliere dagli errori la venerata ruggine 
di molti fecoli , ciò è un motivo per i Cittadini 
illuminati di defiderare con maggiore ardore il 
continuo accrefcimento della loro autorità. 

• §. XXVIII. 

Delia Cattura» ' • 

U n' errore non meno comune, che contra- 
rio al fine fociale, che è l’opinione, della pro- 
pria ficurezza , è, falciare arbitro il Magiftrato ele- 
cutore delle Leggi, d’imprigionare un Cittadino, 
di togliere la libertà ad un nemico per frivoli 
pretefK, e di lafciare impunito un amico ad on- 
ta degl’ indizi più foni di reità. La Prigionìa è 
una pena, che per neceffità deve, a differenza 
d’ ogn’ altra , precedere la dichiarazione del de» 
litto, ma quello carattere diftintivo non le toglie 
l’altro eflènziale cioè, che la fola Legge deter- 
mini i cali, nei quali un uomo è degno di pe- 
na. La Legge dunque accennerà gl’indìzj di un 
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delitto, che meritano la cuftodia del reo , che lo 
aflbggettano ad un elhme , e ad una pena . La 
pubblica fama , che lo accufa , una collante ini- 
micizia con r offefo , il corpo del delitto , e fi' 
mili indizj , fono prove ballanti per catturare un 
Cittadino ; ma quelle prove devono ftabilirfi dal- 
la Legge, e non dai Giudici , i decreti de’ quali 
fono fempre oppolli alla liberdi politica, quan- 
do non fieno propofizioni particolari di una maf- 
fima generale efillente'nel pubblico Codice. A 
mifura che le pene faranno moderate, che farà 
tolto lo fquallore , e la fame dalle carceri , che 
la compalfione , e 1’ umanità penetreranno le 
porte fen'ate , e comanderanno agl’ ineforabili , 
ed induriti minillri della giullizia , le Leggi po- 
tranno contcntarfi d’ indizj fempre più deboli per 
catturare . Un uomo accufato di un delitto , car- 
cerato, ed afibluto non dovrebbe portar feco 
nota alcuna d’infamia. Quanti Romani accufati 
£ gravilfimi delitti, trovati poi innocenti, furono 
dal Popolo riveriti, e (fi Magillrature onorati! 

‘ Ma per qual ragione è così diverfo aitempj nollrì 
PeCto di un innocente? Perchè fembra, che nel 
prefentefillema criminale , fecondo l’opinione de- 
gli uomini , prevalga l’ idea della forza e della pre- 
potenza ,> a quella della giullizia ; perchè fi get- 
• tano confiifi nella llellà caverna gli accufati , e 
i convinti ; perchè la prigione è piuttofto un fup- 
^licio, che una cullodia del reo. Durano an- 
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cora nel popolo, né’collutni e nelle Leggi» ^ 
lèmpre di più di un fecolo inferiori in bontó ai 
lami atcuali di una Nazione , durano ancora le 
barbare impreflìoni, eie feroci idee dei fettetl- 
trionali cacciatori padri noftri. " ‘ 

Alcuni hanno foftenuto , che in qualunque 
luogo commertàfi un delitto , cioè un’ azione 
contraria alle Le^*, poflà énère punito; quali 
che il carattere di fuddito foflè Indelebile , cioè' 
finonimo , anzi peggiore di quello di fchiavo ; 
quafi che uno potellè ellèr fuddito di un domi- 
nio , ed abitare in un altro , e che le di lui> 
azioni potellèro fenza contradizione eflfer fubop* 
dinate a due Sovrani , e a due Codici fovente 
contradittorj . Alcuni credono parimehte , che 
un’azione crudele fatta, per efempio, a Coftan- 
tinopoli , polla cflèr punita a Parigi , per 1’ aftrat-> 
ta ragione, che chi ’^ofFende l’umanitk-, merita' 
di avere tutta l’ umanità' inimica, è l’ elècrazione; 
univerfale ; quafichè i Giudici, vindici foflèro 
della fenlìbilità degli uomini , e non piuttofto dei 
patti , che gli legano tra dì loro . Il luogo della 
pena è il luogo del delitto, perchè ivi folaraen- 
te, e non altrove,' gli- uomini fono sforzati d^ 
offendere un privato, per prevenire l’offefa pub- 
blica. Uno fcellerato, ma che non ha rotti i pat- 
ti di una focietà, di cui non era membro, puJ> 
cflère temuto , e però dalla forza fuperiòre della 
focictà elUiato cd efclufo, ma non punito col-- 
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le formali^ delle L^gi vindici dei pacn , e non 
della malìzia intrinfeca delle azioni. 

Sogliono i rei ^ delitti più leggieri eflèr 
punici o nell’ ofcurità di una prigione , o man- 
dati a dar eièmpio, con ^ una Imicana, e però 
quali inutile (chiavitù, a Nazioni , che non ban* 
no otìifo. Se gli uomini non s’inducono in un 
momento a commettere i più gravi .delitti , la 
pubblica pena di un grta misfatto ^farà confi- 
deraca dalla maggior parte come llraniera, edj 
impoffibile ad accaderie ; ma la pubblica pena 
di delitti più leggieri, ed a’ quali l' animo è più 
vicino, farà un’imprellìone , che diftogUendolo 
da quelli, l’ allontani viepiù da quegli . Le pe- 
ne non devono folamence edèr proporzionate fra 
loro, ed ai delitti, nella forza, ma nel 
modo d’ infliggerle Alciud . Uberaoo dalla 
di un piccolo delitto quando la parte oSefa lo 
perdoni , atto conforme alla beneficenza , ed all* 
umanità, ma contrario al ben, pubblico , quafl 
che un Cittadino privato pocdlè eguakn^te co- 
gliere , colla fua reraifIione,la neceffità dell’efem- 
pio, come può condonare U rifàQcimemo dell* 
offefa . Il <&itto di far punire non è di un for 
lo, ma di meri i Cheadinì,, o del Sovrano . E^t 
non può che rinunziare ^ alla fua porzione di ^7 
ritto, ma non annullare , quella degli altri. 

- ^ . -nnS- <■' t ... 
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ProceJJi, e Preferirne, 

onofeiute le prove , e calcolata la cercezja 
del delitto, è neceflirio concedere al reo il tem- 
po, e i mezzi opportuni per giuftificarfi; ma 
tempo co^'breve, che non pregiudrchi.alla pron- 
tezza della pena ,' che abbiamo vedùto eflère uno 
de’ principali freni de* delitti . Un mal intelb 
amore della umanità fembra contrario a quella 
brevità di tempo , ma fvanirà ogni dubbio , fe 
li rifletta, che i pericoli dell’innocenza crefeono 
coi difetti della Legislazione. 

Ma le Leggi devono fidare un certo fpa- 
zio di tempo, sì alla difefa del reo, che alle pro- 
ve dei delitti, e il Giudice diverrebbe Legisla- 
tore, fe egli dovellè decidere del tempo necef* 
fario per provare un delitto. Parimente quei de* 
litri atroci, dei quali lunga refta la memoria 
negli uomini, quando fieno provati, non meri- 
tano alcuna prefcrizicHie in favore del reo, che 
fi è foctratto colla fuga; ma i delitti minori, ed 
ofeuri devono togliere .colla preferizione 1’ in- 
certezza della forte ad un Cittadino , perchè 
l’ofcurità, in cui fono -iteri involti per lungo 
tempo i delitti , toglie l’efempio della impunità, 
e lafcia il potere al reo di divenir migliore . Mi 
balla accennar quelli principi, perchè non puè 
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un limite precifo , che per una data Le- 
gislazione e nelle date circoftanze di una focie- 
tà; aggiungerò folamente, che provata l’ utilità 
delle pene moderate in una Nazione, le Leggi 
^ che in proporzione de’ delitti feemano , o accre- 
feono il tempo della preferizione , o il tempo del- 
le «prove, formando cos'ideila carcere medefima, 
o del volontario -efilio una parte di pena, fora- 
luiniftreranno una- fàcile divifione di poche pene 
dolci per un gran numero di delitti . 

Ma quefti tempi non crefeeranno nell’ elàtìà 
proporzione dell’ atrocità -de’ delitti, poiché la 
probabilità dei delitti è in ragione inverlà del- 
la loro atrocità. Dovrà dunque feemarfi il tem- 
po deirefame , e crefeere' quello della pre- 
Icrizione , il che parrebbe una contradizione di 
quanto diflì , cioè , che pofibno darli pene 
eguali a delitti dileguali , valutando il tempo del- 
la carcere, o della preltrizione j precedenti la 
fentenza, come una pena. Per ifpiegare al 
Lettore la mia idea , didingtio due dalli di de- 
litti : la prima è quella dei delitti atroci , e 
quella ■ cominda dall’ omicidio , e, comprènde 
tune le ulteriori fcellemggini : la feconda è quell» 
dei delitti minori. Quelh diftinzione ha il fuo 
fondamento nella natura umana. La ficurezza 
della propria vita è un diritto di natura,' la fi- 
curezza dei beni 'è un diritto di focietk *. 11 nu- 
>tiiero de’ motivi, che fpingon gli uomini oltre 
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il tuttnrale fèndmento di pieà, è di gran In»* 
ga minore al numero de’ motivi , che per la 
curale avididi di efler felici gli fpingoao a violano 
un diritto, che non trovano ne’ loro cuori, ma 
nelle convenzioni delk focietà. La tmilima 
terenza di probabilità di quefte due elafi! e%e, 
che fi regolino con diverfi pricfcipj : Nei deiicd 
pià atroci , perchè più rari , deve fosmuidl il 
tempo deit’^iàme per raccrefirimeoto della prò- 
, babilità deir innocenza .del reo, e deve crefeere 
il tempo della preferùdoDe, perchè dalla defini- 
tiva ientenza della innocenza, o reità di un 
uomo, dipende il togliere la lufin^ della ìm-* 
punicà, dì etn M daimo crefee coi? atrocità del 
delkto: Mi nei delòci minori icemandofi la 
probabilità deli’ innocenza del reo ^ deve crefeere 
il tempo dell’ eiàme , ' e ^ feemandofi il danno 
dell’impunità, deve il tempo della 

prefcnzione.''Una caLdiftipdc^ di delitti in 
due claflì non dovrebbe ammetterli, fe altrec* 
tanto feemafiè il danno deli’ impunità , quanto 
crefce la probabilità del delitto . * RHlettafi j che 
un accurato, di cui non conili nè l’ innocenza , 
nè la reità , benché ’ liberato per mancanza di 
prove può foggiacere per fi medefimo delitto 
a nuova cattura, e a nuovi clami , fe eaiamno 
nuovi indi2j indicati dalla Legge, finché non 
palli il tempo della prelciizione fillàta al Tuo 
delitto. Tale è ils»no fi temperamento die 

fem- 
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fembrami opportuno per difendere e la ficurem , 
e-la liberà de^ludditi, efì^ndo troppo &cile» 
che r una non fia Éivorita a fpefe dell’ altra, 
cosicché quefti due beni , che formano l’ ina- 
lienabile, ed ugual patrimonio di ogni Cittadino 
non lìano- protetti e cuftodiri l’uno dall’aperto, 
o mafchetato difpotifmo , l’ altro dalla turbolenta, 
popolare. Anarchia.* ^ 

$. XXX. 

Delitti di prova difficile^ : 

Jn vifta di. quefti principj ftrano parrà a chi 
non riflette, che la ragione non è quali mai 
{kta la Legislatrice delle Nazi<Hii, che i delitti 
o più atroci, o più ofcuri,e chimerici, cioè 
cpielli, de’ quali 1’ improbabilità è maggiore, 
fieno provaci dalle conghietture, e dalle prove, 
pù deboli ed equivoche; qualichè le Leggi e 
il Giudice abbiano intereflè non di cercare la ve- 
rità, ma di provare il delitto; qualichè di con- 
dannare un innocente non vi lìa un canto mag- 
gior pericolo, quanto la probabilità dell* inno- 
cenza fupera la probabilià del reato . Manca 
nella maggior parte degli uomini quel vigore 
necellàrio, egualmente per i grandi delitti, che 
per le grandi virtù; per cui pare, che gli uni 
wdan lèmpre ctHxemporanei colle altre in quel- 
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le Nazioni, che più fi foftengono peri’ attività 
del governo, e delle paflloni cofpiranti al pub- 
blico bene , che per la mafia loro, o la collante » 
bontà delle Leggi. In quelle le palfioni inde- 
bolite fembran più atte a mantenere , che a 
migliorare la forma dì Governo . Da ciò fi cava 
una conleguenza importante, che non lèmpre 
in una Nazione i grandi delitti provano il fuo; 
deperimento . 

Vi fono alcuni delitti , che fono nel mede-^^ 
fimo tempo frequenti nella focìetà, e difficili a 
provarli, e in quelli la difficoltà della provai 
tien luogo della probabili^ dell’ innocenza , ed 
il danno dell’impunità ellèndo tanto meno va- 
lutabile , quanto la frequenza di quelli delitti di- 
pende da principj diverfi, dal perìcolo dell’ impu- 
nità, il tempoT dell’efame, e il tempo della pre-- 
fcrizione, devono diminuirli egualmente. E pure ^ 
gli adulto) 9 b^grcca libìdine, che fono delitti 
di difficile prova, fono quelli', che fecondo i" 
principj ricevuti ammettono le tiranniche pre-^ 
iùn^ooi, le quafì-prim , le femi-prove , ( quali l .; 
che un uomo potellè elTere fem-innocente ^ o 
fimi-reo, cioè femì-punibile^Q femi ajfolvibile ). 
dove la Tortura efercita il crudele fuo impero.^ 
% nella perfona dell’accufato, nei tellinlonj , e per- 
^ fino in tutta la famiglia di un infelice, come,^ 
con iniqua freddezza infegnano alcuni Dottori 
che fi danno ai Qiudici per norma , e per Legge 

L’ aditi' 


Digilized by Googlc' 


m 9ì m 


L’adulterio è un delitto, che confiderato 
politicamente , ha la fua forza , e la fua direzio* 
ne da due cagioni ; le Leggi variabili degli uomi- 
ni , e quella fortiffima attrazione , che fpinge l’ un 
felTò verfo l’altro ; limile in molti cali alla gra- 
vità motrice deU’univerfo, perchè come eflà di- 
minuifee colle diftanze , e fe l’una modifica, 
tutt’i movimenti dei corpi, così l’altra quali 
tutti quelli dell’animo, finché dura il di lei pe- 
riodo ; diflìmile in quello,- che la gravità 11 
mette in equilibrio cogli ollacoli , ma quella 
per lo più prende forza , e vigore col crefee- 
re degli ollacoli medefimi . ^ - 

Se io avelli a parlare a Nazioni ancora pri- 
ve della luce della Religione, direi, che vi è 
ancora un’ altra dilferenza confiderabile Ira que-, 
fto, e gli altri delitti. Egli nafee dall’ abufo di 
I un bifogno collante , ed univerfale a tutta l’ uma- 
nità, bìfogno anteriore, anzi fondatore della, 
focietà medelìma, laddove gli altri delitti di- 
llruttori di eflà hanno un’ origine più deter-, 
minata da palfioni momentanee , che da .:,un 
bifogno naturale. Un tal Bifogno fembra per 
chi conofee la lloria, e l’uomo, fempre ugua- 
le nel medefimo clima ad una quantità collan- 
te. Se ciò folle vero, inutili, anzi pemiciolè fa- 
rebbero quelle Leggi, e quei collumi, che cer- 
calTero diminuirne la Ibmma totale, perchè il lo- 
ro effetto farebbe di caricare una parte dèi prò- 
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prj , e dcgK altrui .bifogni , ma fagge per lo con* 
trerio farebbero quelle, che per dir così, lè' 
guendo la &cile inclinazione del piano, ne di*- 
videflèro , e diraroailèro la fomma in canee egua* 
li, e piccole porzioni, che itnpediflfero unifor- 1 
memence in ogni parte e T aridità, e' T allaga'» 
mento. La fedetà coniugale è Tempre propor 
aìonaca al numero, éd alia libertà de*matrìmonj< 
Dove la politicagli combina, dove la tirannìa gli 
lega, egli fcioglie,;ivi la galanteria ne rompe 
fècrecamence i legami ad onta della morale voi* : 
gare, il di cui officio è di declamare^ contro gH 
efietei, perdonando alle cagioni. Ma non vi.^ 
bilbgno di tai riflèffioni per chi vivendo nella 
vera religione ha più fublimi motivi, che cor^ 
reggono la forza degli effetti naturali.' L'azione 
di un tal delitto è così inftantanea, e mifterio- 
là , coà coperta da quel velo medefimo, che le 
Leggi hanno portò: velo neceffàrio , ma fragile, 
e chè aumenta il pregio della cofa , in vece di 
fcemarlo; le occafioni così fàcili; le confeguen* 
ze'così equivoche, che è più in mano del Le- 
gislatore il prevenirlo , che correggerlo . Regola 
generale: In ogni delitto, che per fua naturi 
dev’ edere il più delle volte impunito, la pena 
diviene un incencivo 1 Ella è proprietà della no-* 
lira immaginazione, che le difficoltà, fe non fo- 
no informontabili , o troppo difficili rilb^^^o ' 
pigrizia d'animo di dafeun uomo, eccitano più 
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vivamente l’ immaginazioni? ^ ed ingrandifcono. 
r oggetto, perchè elleno fono quaQ altrettanti 
ripari , che impedifcono la vagabonda, e volu- 
bile Jramaginazione di fortire dall’ oggetto; "c 
coftringendola a fcorrere tutt’i rapporti, più Ibetta- 
mente fi attacca alla parte piacevole, a cui più na- 
turalmente l’animo noftro fi avventa , che non 
alla dolorofa e funefta, da cui fugge e lì allón- 

L’Attica Venere così lèveramente punita, 
dalle Leggi, e così faclitn?nte fottopofia ai tor- 
menti vincitori dell’ innocenza , ha mepo. il fuQj 
fimdamento fu i bifogni dell’ uomo ifolato , 
li^ro , che fulle paflìoni dell’ uomo fociabile^ 
e fchiavo. Eflà prende la fua forza non tan- 
to dalla faziedi dei piaceri' ^ quanto da quella 
1 educazione, che comincia per render gli uomi- 
ni inutili a fe ilefiì.per fargli utili ad altri, in 
quelle cale, dove fi condenla l’ardente giov©^ 
dove ^ndovi nq argiqe. infarp^oatabile ad 
o^i altro commercio, tutto il vigore della na*. 
cura, che fi fviluppa, fi confunu inutilmente per 
l’qtn^idty' anzi ne andcipa la. vecchiaia. 

L’in&nciddio è parimente l’ effetto di una 
inevitabile conoadizione, in cui è polla una per- 
Cqna , che per debolezza , o per violenza abbia 
ceduto. Chi crovafi tra l’ infàmia, e la morte di 
un cffèie. incapace di fencime i mali , come uon. 
quella alla juiferia iniàUiUle; u cui fa-. 
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rcbbero erpofti ella, e l’ infelice frutto? La mi- 
glior maniera di prevenire quello delitto làreb- 
be di proteggere con Leggi efficaci la debolez- 
za contro la tirannia, la quale efagera i vizj, 
che non polTono coprirli col manto della virtù . 

Io non pretendo diminuire il giullo orro- 
re , che meritano quelli delitti ; ma indicandone 
le forgenti, mi credo in diritto di cavarne una 
confeguenza generale , cioè, che non li può chia- 
mare precilhmente giulla ( il che vuol dire necef- 
faria) una pena di un delitto, finché la Legge 
non ha adoperato il miglior mezzo poflìbile 
nelle date circollanze d'una Nazione per pre- 
venirlo. 

XXXI."' 

SukUh. 

'Jl Suicidio è tin delitto che fembra non po- 
ter ammettere una pena propriamente detta, poi- 
ché ella non può cadere, che 0 fu gl* innocen- 
ti, o fu d’un corpo freddo, ed ìnlènfibile. Se 
quella non faià alcuna impreffione fu i viventi, 
come non lo fiirebbe lo sferzare una flatua; 
quella è ingiulla e tirannica , perchè la libertà, 
politica degli uomini fuppone neceflàriamente , 
che le pene fieno meramente pejrfonali. Gli uo- 
mini amano troppo la vita, e tutto' ciò che gli cir- 

con* 
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odaj li «conférma in quefto amore. ”La fedu- 
'ce knmagìne del piacere, e la fperanza , dol- 
inganno de’ mortali, per cui trangugiano 
^‘■an Torli il male mirto di poche ftille di con- 
to, gli alletta troppo ^’ perchè temer li deb»^ 
, che la neceflària impunità di un tal delitto 
■'ia qualche influenza lugli uomini . Chi teme 
colore ubbidifce alle" Leggi; ma la morte ne 
iiigue nel corpo tutte le Ibrgenti. Qual dun- 
que làrà il motivo , che tratterrà la mano dilpe* 
'fa de! Suicida? 

> ..Chiunque fi uccide fa un minor male alla 
ìetà , che colui , che ne efce per fempre dai 
•■fini ; perchè quegli vi lafcia fino il fuo cor- 
ma quelli traljjorta fe fteflb , e parte del fuo 
e • Anzi fe la forza della focietk confifte nel 
.ero Cittadini, coi fottrarre fe fteflb, e 
■;’ad una vicina Nazione, fa un doppio dan* 
di quello^ che Io fàccia chi'femplicemente 
il morte 'fi toglie alla focietàj La queftione 
que fi’ riduce a làpere,' lè fia^ utile, o dan- 
j alla Nazione .il lafciare una perpetua liber- 
'i aflentàrfi a ciafcunTiiembro di eflà-, •• 

Ogni Legge; che non fia armara,'‘o che là 
ira delle circoftanze"- renda inlhlfiftente Tnon 
i promulgarli e come fugli animi regna l’ o- 
one,'che ubbidifce 'alle lente', ed ‘indirette 
jffioni del Legislàtwè ; che refìfte alle di- 
vi e violente ; così le Leggi inutili difprez- ^ 
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Utó dagli uomini comunicanoi il loro ^vvilin» 
to alle L^gi anche più iàlucarì» clie.‘fòi^ i 
' guardate più come un oihcoló da iiipeitM^fCi 
f come il depoflto del pubblico bene,.. Anzi/ 
come fu detto, i noftri fentimenti fono Jinnt 
ti, quinta; venerazione gli uòmini ^5irmnio,p 
' oggetui èftranei alle Leggi, canto 'ni(^nei 
Herà alle Leggi medeGme i Da queil- ’ 
il (àggio dilpenfatore della pubblica feiic»t|i ;{^ 
trarre alcune Utili confegu^e, che efp '^neirdp* 
le mi allontanerebbono troppo dal. mio’ Ibggfli* 
to, che è di provare T inutilità di fitt /fitto 
Hat;o,una prigione. Una tal Legge è inutile', pi 
chè ,-à meno .che (coglj inacceffibUi, Ò nina 
innavigabile, non dividano un paefò da' tutti 
altri, come chiudere tutù ì punti della zirconi 
lenza ;di efiè , e come, cuftodire ì Cuftodi.? I 
tal delitto fubipo ,che.;è;Pomnienb, non» può.p 

prima; che (i coramett 
la volontà degli uomini, e non le aài 
ni ; egli , è un comandare airinterìaone,' par 
liberiffima .deir uomo dall’ impero delle umai 
Léggi . jil punirlo quando ritojnaflè il, reo , i 
rebl^ r impedire, che (ì ripari il male (atto al 
focietà, ,cd rendere .tutte le aflènze_pei|>etu( 
La. proibizione fteflà di fortire da un paefè .t 
aumenta j'i defiderio ai Nazionali di forrime, i 
è un, avvertiménto ai fbreilieri di non.inirodti 

Che 
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» • ' Che dovremo penlàr® di, ati gcwemo, che 
fion hi altro mezzo per trattenere gli uomini; 
liaturaimenre attaccati per le prime impreflloni 
deir infanzia alla loro Patria , fuori che il ti* 
more? La più (ìcura maniera di fifiàre i Citta- 
dini nella Patria è di aumentare il ben edere rc- 
l'arivo di ciafcuHo. Come devefi fere ogni sfof 
perchè la bilancia del commj^cio da in no- 
f:faro livore ^ co^ è il malTtmo Uiteeellè del So- 
prano, e della Nazione, che la Ibmma della fe- 
'licità, paragonata con quella delle Nazioni cir- 
codand, da maggiicffo che altrove. I piaceri del 
iudb-nonilbno i principali elementi di quella fe- 
liciti ^ quantunque quello da un rimedio necef- 
(àrìo alla difuguaglianza , che crelce cqi progref- 
li di una Nasone, fenza di cu! le ricchezze il 
addenièrebbono in una (bla inan». -Dove i con* 
finì di un paefe fi aumentano in maggior ragìo* 
ne, che non la popolazione di edò , ivi il ludo 
favonfce il dirpotifmo , si percliè quanto gli 
^liomini fono più rari, tanto più disile,. e mea 
* temuta ne è la riunione, sì perchè' tutto ciò che 
^aumenta la dillanza tra il forte V et il debole, è 
/|>iù fiivorito dal ludTo nel minor numero, che. 
(nel maggiore^.^ perchè le adorazioni, gli udìcj,' 
le diftinztoni , h fomraifllone fi otret^caio più 
^&cilmente dai pochi, che dai molti | e^do ^ ' 
^uomini tanto più indipendefNd , qu^incó meno df* 
^lewati , e canto meno.o£fervad, quanto ma^q# ; 
“ lu . G 2 rene ‘ 
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re ne è il numero . Ma dove la popolazione 
prefce in maggior proporzione , che non i cotr- 
jBni , il ludo fì oppone al difpotihno ^ perchè 
anima rinduUria, e l’activicà degli uomini,* e il 
bifogno offre troppi piaceri,’ e comodi al ric- 
co, perchè quegli d’ ollencazione, che aumenta- 
no r opinione di dipendenza, abbiano il mag4 
gior luogo * Quindi può oflèrvarfi , che negli 
Ibci valli, e deboli, e fpopolad, fé altre ca- 
gioni non vi mettono odacelo, il ludo d’oden* 
tazione prevale a quello di comodo ; ma negli 
dati popolati più che vadi,il ludo di comodo 
fa Tempre fmiouire quello di odentazione. .Ma 
il commercio., ed il pallàdio, dei piaceri dei 
ludo ha quedo inconveniente, che quantunque 
iàccìafì perii mezzo dimoiti, pure comincia. in 
pochi, e termina in pochi, e folo pochidìmai 
parte ne guda- il maggior numero, talché non 
impedifee il fentimento della mifèria più cagio- 
nato dal paragone , che dalla realità . Ma la d- S 
curezza, e :la libertà limitata dalle fole Leggi rj 
fono quelle, che formano la bafe principale di:! 
queda felicità, colle quali i piaceri del ludo fa-1 
vorifeono la popolazione, e fenza di quelle di-f 
vengono lo dromento della tirannia. Siccome le 
fiere più generofe , e i liberiffirai uccelli fi al- y 
lontanano nelle folitudini, e nei bofehi Jnaccei- « 
fibifi , ed abbandonano le fertili e rìdenti cam*,f 1 
|)^e all" uomo infidiatore; coé gli uomini fug-J 
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fono i piaceri medefimi quando la tirannia gli di« 

' itribuifce . 

! V Egli è dunque dimoftrato, che la Legge 
1 ché imprigiona i fudditi nel loro Paefe è inuti- 

• le, ed ingiulla; Dunque lo farà parimente la" 
■ pena del Suicidio; e perciò quantunque fia una 

• colpa, che Dio punifce, perchè folo può pu- 
I nìre anche dopo la morte , non è un delitto 

avanti gli uomini, perchè la pena in vece di 
cadere fui reo medefimo, cade fulla di lui fa- 
miglia. Se alcuno opponeflè, che una tal pena 
può nondimeno ritrarre un uomo determinato 
dall’ ucciderfi ; io rifpondo : che chi tranquilla- 
mente rinuncia al bene della vita', che odia l’e- 
l'ìftenza quaggiù , talché vi preferifce un’ in- 
i' felice eternità , deve eflere niente mollo dalla 
►I meno eflBcace, e più lontana conlìderazione dei 
! fìglj > o dei parenti . 

§, xxxn. 

• - • Contrabbandi, 

I . 

1 Contrabbando' è un vero delitto , che of* 
fende il Sovrano , e la Nazione ,* ma la di lui 
pena non dev’elTère infamante, perchè com- 
meflò non produce infamia nella pubblica opi- 
nione. Chiunque dà pene infamanti a delitti, che 
iion fcHio reputati tali dagli- uomini , fcema^ii 
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fonti^nK) d’ infamia per quelli , che lo fonc 
Chiunque vedrà (labilità la medefima pena d 
"iTìortè, per efempio, adii uccide un Fagiane 
ed a chi adàdìna un uomo, o fàKìfìca uno ferir 
teo importante , non farà alcuna differenaa ti 
quedi delitti , didruggendofi in queda mamem ' 
fentimenti morali, opera di molti fecoli, e c 
.molto (àngue, lentìllimi e difficili a prodi.rG 
.nell' animo umano , per fòr nafeere i quali 
creduto neceUàrìo rajuto dei più fublimi motì\ 
e un tanto apparato di gravi formalità, 

Quedo Slitto nafee dalla Legge me:' 
ma ; poiché crefeendo la gabdla ^ crefee fcm.- 
.il vantaggio, e però la tentazione di fero i 
Contrabbando ; e la facilità di comraectt 
crefee cdla circonferenza da cudodirfi, e co:- 
diminuzione del volume della merce medefiin.. 
La pena di perdere e la merce bandita ; i 
roba che I* accompagna , è giudfliìma; ma farà 
tanto più efficace,' quanto più piccola (arò la 
gabella, perchè gli uomini non rifehiano, che a 
proporzione del, vantaggio che Tefito felice 
deirimprefà produrrebbe. 

Ma perché mai quedo. delitto non cagra 
;iia infamia al di lui autore, eflèndo un fii. j 
fatto al Principe, € per ccmfeguenza alia Nr \.* 
ne medefima? Rifpondo, che le offefe, che ^ i 
uomini credono non poter cflère loro fatte , 
non l'intereifiino tanto, che badi a produrre 'a 
. V pub: * 
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pubblica indegna«i(»e contro di chi le com- 
mette. Tale è il Contrabbando. Gli uomini fu 
ì quali le confeguenze rimote fanno deboliflìme 
iniprelfioni , non veggono il danno, che può loro 
•accadere per il Contrabbando ; anzi fovente ne 
godono i vantaggj prefenti. Efli non veggono, 
che il danno fatto al Principe; non fono, dunque 
.intereflati a privare dei loro fufFragj chi fa un 
CcMitrabbando , quanto lo^ fono contro chi com- 
mette un furto privato, contro chi falfifica il 
carattere , ed altri mali , che poflbn loro acca- 
dere . Principio evidente , che ogni edere fcn- 
ilbile non s’ interellà , che per i mali che co- 
nofce ; 

.7: , Ma dovradi l^cù^ impunito un ^ delitto 
conaro chi non ha roba da perdere ? j^Io: vi 
inno : dei, Contrab^ndi ^ che^ intemf^io talmente 
Ja natura del Tributo, porte così edènziale, e 
Cps) difficile in un^ bupna Legislazione , che un 
cal delitto meria una péna condderabile fino 
{dia Prigione mededma, fino alla fèrvitù; ma 
prigione^ e fervitù conforme alla natura del de- 
litto medefimo. Per efempio la prigionia del 
Contrabbandiere . dL Tabacco non dev’ edere 
comune con quella del ficario o del ladro, e 
i '..vori del primo, limitaci al travaglio e fervi- 
g' > della Regalia mededma che ha voluto 
4 :&nmoo i |ài){ cQofyffm alla- ixacuta .delle 
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§;• XXXIII, 





■ - - ’ Dei Ikhitori ^ ‘ ■ 

' 1. ! •. i; rr, . /•, . ; . _ 

/a buona fede derContràtri , la fìcureza 

■ del Cotnmèrcio coftringoho il 'Legislat<M*e ad 
aflìcunire'ai creditóri le perfone dei debitori fal- 
liti, mà^ io credo’ importante il dHlin^ere'il 
■fallito dolofo, dal fallito innocente; il primo 
dovrebbe eflèr' punito c colf ifteflà pena • che i è 
alTègnata ai falfificatorì delle monete , -poiché di 
falfificare un pezzo di metallo coniato', che 'è 
un pegno delle obbligazioni de’ Cittadini non 
è maggior delitto , che il fòlfificare le obbli^- 
zioni ftefle . Il fallito innocente dovrebbe effer 
cuftodito come un pegno dei fuoi debiti , ovvero 
adoperato nelle opere ’fue in ifcpnto,'ma nu« 
trito ed alimentato da’ creditori raedefimi . 
Quello è' il folo cafo , in cui la remiflìone delle 
parti offefe pu6 aflblvere dalla pena della prigio- 
ne, la. quale è pìuttollo un oggetto privato , che 
pubblico e cMe, anzi che criminale, ' ■ 

-xx-xiv. 
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Ld rèflanò ancora due queflioni da eftmiuare i 
L'uDa, fe gli Alili fieno giudi, e fe il patto 4i 

rea- 
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* renderfi frolle Nazioni reciprocamente i rei fia 
? utile, o nò. Dentro i ccmfini d’un Paelè non 
' dev’eflèrvi alcun luogo indipendente dalle Lepgi . 
[ La forza di eflè feguir deve ogni Cittadino, 
I jX)me l’ombra fegue il corpo. L’impuniii, e 
.1 Afilo non differifcono , che di più, e meno, 
' k come rimpreffione della pena confifie più 
nella ficurezza d’ incontrarla , che nella forza di 
bflà,gli Afili invitano più ai delitti di quello, che 
Se pene non allontanino . Moltiplicare gli Afili è il 
formare tante piccole fovranità, perchè dove 
non fono I-*eggi che comandano, ivi polibno 
formarfene delle nuove, 'ed oppofte alle comuni, 
e però uno fpirito oppofto a quello del corpo 
intero della focietà. Tutte le iftorie- fanno ve- 
dere , che dagli AfiliTortirono grandi rivoluzioni 
negli fiati, e nelle opinioni degli uomini. Ma 
{e fia utile il renderfi reciprocamente i rei fralle 
Nazioni, io non ardirei decidere quefia queftio- 
ne , finché le Leggi più conformi ai bifogni 
dell* umanitìi , le pene più dolci , ed eftinta la 
dipendenza Un’arbitrio, e dall’ opinione, non 
rendano ficura 1’ innocena opprefla , e* la 
deteftata virtù: finché la tirannìa non venga 
del tutto dalla ragione univerfale, che (èmpre 
più unifce gl’intereffì del -Trono, e dei fudditi, 
confinata nelle vafte pianure dell’ Afia,’qnan- 
' tunquc la perfuaiione di non trovare un palmo 

l • . # ' - ' ■ i 
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di terra, che perdoni ai veri delitti, 

Hiezzo efficaciffimo per prevenirli. ■ . . j 

V , .. . XXXV. ' 

Della faglia, 

L ’ ■ t 

altra.queftione è , fe fia utile il mettere i 
prezzo la teda di un uomo conofciutp reo , ef 
armandoli braccio di cialcun Cittadino, farnr 
un carnefice. O il reo è fuori de’ confini, o a 
di dentro: Nel primo, cafo il Sovrano ftimola 1 
Cittadini a. commettere^ un delitto, e gli efpone 
ad un fuppUcio, facendo così un’ingiuria., ed una 
ufurpazione d’ autorità negli altrui dominj , ed 
.autorizza in quella maniera le altre Nazioni 
far lo fteflb con noi: Nel fecondo mòftra la pro- 
pria debolezza . Chi ha la forza per difenderli 
. non cerca di comprarla . Di più , un tal editto 
fconvolge tutte le idee di, morale, e di virtù, 
che ad ogni minimo vento fvanifcono nell’ anime 
umano. Ora le Leggi invitano al ; tradimento , 
ed ora lo punifeono. Con una mano il Legi- 
slatore fcinge i legami di famiglia , di parentela', 
di amicizia , e coll’ alu:a premia chi gli rompe;, 
e chi gli fpezffii ; fempre contraditcorio a fe mede- j 
lìmo , ora invita alla fiducia gli animi fofpettotì/ 
degli uomini, ora fpaige la diffideim ip tutti’ à; 
cuori. In vece di prevenire un delitto, ne' £à 

nafeet 
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. ijcéf cento . Quelli fono gU efpedienti delle 
’ izioni deboli, le Leggi delle quali non fono, 
iitentanee ripara 2 ioni di un edificio rovino- 
. . , che crolla da ogni parte . A mifura che 
<^cono i lumi in una Nazione, b buona fede^ 
la confidenza reciproca divengono neceflàrie, 
<■ fèmpre più tradono a c<mfonderfi colla vera 
olirìca. Gli artifiq, le cabale, te llrade ofcur 
j ed indhette, Ibno per lo più prevedute, e la 
cnfibilka di tutti lintuzzà la iènfibilità di eia* 
cìuio in particolare. I lècoli d’ignoranza me- 
^efimi, nel quaJi la morale pubblica piega gK 
anini ad ubbidire alla privata, fervono d'io- 
•truzione e di Cperienza ai fecoli illuminati. Ma 
h Leggi, che premiano il tradimento, e che 
ccitano una guerra clandeilina , fpargendo il fo* 
fletto reciproco fra l Cìitadini, fi (^pongono 
. quella così necellària riunicme della morale , 
delia politica, a cui gli uomini dovrebbero la 
’<>ro felicità, le Nazioni la pace, e 1’ Univerfo 
^ r alche più lungo intervdlo. di n^nquilUcà , e 
<’ ripofo, ai mali, che vi, paleggiano fopra. 

5. XXXVI. 

* Attentati empiici, ■ impumtà : . 

*P erchè le Leggi non .punifeono Tintertzionei 
non è però che un delitto,; che cominci con 

qual- 
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che azione , che ne nianifefti la volontà di efét 
guirlo non meriti una pena benché minore all* 
elècuzione medefiraa del delitto. L’ importanza 
di prevenire un attentato autorizza una pena; ma 
ficcome tra l’attentato, e l’efecuzione vi può* 
cflère un intervallo,* così la pena' madore ri- 
' ferbata al delitto confumato può dar luogo a) 
pentimento. Lo (lèllò dicafì quando (ìano piùt 
complici' di un delitto, e non tutti efecutorji 
. immediati, ma per una diverìà ragione . Quando 
più uomini fi unifcono -in un rifchio, quant’egU 
farà piùgrande, tanto più cercano che fia uguale 
per tutti ; faiù dunque più difiìcile ^ trovare chi 
fi contenti d’eflème l’efecutore correndo un 
rifchio maggiore degli altri complici. La fola: 
eccezione farebbe nel cafò che all’ efecutore fol^j 
fe fidato un premio;. avendo egli allora un com-v 
penfo per il maggior rifchio la pena dovrebbe 
eflèr eguale . Tali rifledìoni fembréran troppo 
metafifìche a chi non rifletterà edere utiliflìmo,' 
che le Leggi procurino meno motivi di accor- 
do che fia podìbile.tra i compagni di un de- 
litto . 

Alcuni Tribunali offrono l’impunità a quel 
complice di grave delitto , che paleferà i fuoi • 
compagni . Un tale Ipedience ha i fùoi inconve- 
nienti, e i fuoi vantaggi. Gl’ inconvenienti , fo- 
no, che ila Nazione antorizza il trathmento, de- 
tefiabile ancora fra gli foelleraù , perchè fono 
^ . meno 
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jncoo fatali ad una Nazione i delitti di corag- 
,^«no, che quegli di viltà, perchè il primo non 
Jè frequente , perchè non afpetta che una forza 
benefica , e direttrice che lo faccia confpirarc al 
ben pubblico, e la feconda è più comune , e 
:ontagiofà, e ferapre più fi concentra in fe ftcf- 
fa. Di più, il Tribunale fa vedere la propria in- 
certezza, la debolezza della Legge, che implo- 
r ajuto di chi 1’ offende . I vantagg] fono il 
prevenire delitti importanti , e che eìfendone pa- 
lei] gli effetti, ed occulti gli autori , intimorifcono 
il popolo ; di più fi contribuìfce a mofirare che 
chi manca di fede alle Leggi , cioè al pubbli- 
co , è probabile che manchi al privato . Sem- 
brerebbemi che una Legge generale, che pro- 
mettellè T impunità al complice palefatore di 
qualunque delitto foflè preferibile ad una fpecialo 
dichiarazione in un cafo particolare, perchè così 
preverrebbe le unioni col reciproco timore , che 
dafcun complice avrebbe di non efpor che fe 
medefimo, il Tribunale non renderebbe, audaci 
gli fcellerati, che veggon in un cafo particolare", 
chiefro il Ioto foccorfo . Una , tal -Legge però, 
dovrebbe accompagnare T impunità col bando, 
del delatore . . , . Ma invano torrncnto me fiellb' 
per dillru^ere il rimorfo che^,fento autoriz^, 
zando le facro&nte Leggi» il monumento deL 
Ja pubblica confidenza , la bafe , della morale , 
iumàna gl tradimento, ed alla dilfimulazione^ 
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<^uaPe(èmpio allaf^ Nazione &reM>e poi fer’fi 
mandafle all’ impunità proraeflà,* e per.dcH^ 
te- cavillàzioni ^■^«rcifiafllè al iupplido ad ont; 
^Ha-fede pubblica chi ha corriipollorall' invito 
delle Leggi! Non rarft neUe Nazioni tah 
esempi, e perciò rari' non fono coloro , chi 
non hanno di una Nazione altra idea che di una 
macchina compKcata , di cui il più deihro, e U 
fàìi potente ne mnovono a> k>v talento gli -otf> 
dìgni ; freddi, ‘eà infèafibiU' a incocco ciò, ché 
fonna la delizia delle anime tenerci e fublinil^' 
eccitano con imperturbabile &gaci8à> i: fòorìaien-* 
ri più cari, e ferpaffioni più videiiw v*na.ióai| 
aMoro-fine tafteggiando gli atrirai , come i'Mua 
fici gli ftromenti. ' ' - - • 

5. XXXVIL ^ 

iC'. j ... fi... i. , ifi: 

' Interroga^eni fttggefHve, ^ 

L r; ,f i. . . . V ' 'j.j :: 

e noftfò Leggi preferivonb lè incettogazio* 
rii V* che chiamanfi /«gg<?y?<W in^ un Proceflos 
quelle cioè fecondo i Dottori ,'che in»rro^no> 
della «e, dovendo interrogare del genere 
lo circodanze 'd* un delitto: quelb meerrogaziitv) 
ni cioè che'aVèndo un’ immediata conneflìone esali 
delitto ,fuggeppfom al Reo una immediata 
fra ; ‘Le intertogazionì fecondo i Criminaiiili 
• vono per dir cosLmvHiippaFe fpiralmeii^. iit fiur-ii 

to. 


Digitized by Google 



m 

•té', ma noti andare giammai per dritta linea a 
‘quello . I motivi di quefto metodo fono o per 
'non fuggerire al reo ima rifpofta che lo metta 
'al coperto dell’ accula, o forfè, il che credo 
-meno probabile, perchè lèmbra cóntro la nattn 
a fteflà, che un reo lì acculi immediatameftre 
da fèv Qualunque lia di quelli due motivi è ri*' 
mircaWle la contradizione delle Leggi che uni-* 
tamentè a tale confuetudiiQe autorizzano la toi> 
tura ; imperocché qual’ interrogazióne più fugge‘» 
fiìva del dolore ? il primo motivo fi verifica- 
lidia tortura , perchè il dolore fuggerirà al ro- 
bullo un’ ollinata tadtumità onde cambiare là 
DB^ior pena colla minore, ed al debole fug* 
gerirà la confeflìone onde liberarli dal tormen- 
to’ prefente più efficace per allora che non il 
dol<xe avvenire . Il fecondo moàvo è ad eviden- 
za lo fteflò, perchè fe una interrogazione fpe* 
cìde fa contro il diritto di natura confelTàre un 
reo, gli'^fimi lo faranno molto più fàcilmen- 
te: ma gli uomini più dalla differenza de’ nomi- 
fi regolano , che da quella delle colè : Fra gli 
altri abufi della grammatica, ì quali non hanno 
poco influito fu gli affari umani è notabile quello 
che rende nulla , ed inefficace la depolìzìone di 
un reo già condannato ; egli è morto civilmen- 
te, dicono gravemente i peripatetici Giurecon? 
fidri, e - un morto non è capace di alcuna azio- 
ne.., Per fòfienere quella vana metafora molte 


M Ili )># ' 


vìttime lì fono facrificate , e bene fpellb f 
difputato con feria fiflelRone , fe la yeritìi d 
veflè cedere, alle formule giudfciali . Purché .* 
difpofizionì di un reo condannato non arrivi: 

' ad un fegno che fermino il corfo della giul» 
j ’a, perchè non dovraflì concedere; anche d<- 
po la condanna , e aU’eftrema miferia- def reo. 
e agrinterefli della verità uno fpazio coirne 
talché adducendo egli colè nuove, chC;, -ta- 
pino la natura del facto, poflà giuftificar,fè» 0( 
aìtrui , con un nupyo giudizio ?; Le, fbrnwiif 
e le ceremonìe* fono necefl&rie' nell’aronùnUlr 
'/ione della gìuftizia , sì. perchè niente, lafcàat. 
all’ arbitrio, deiramminiftratore, .sì perchè dan’ 
idea al; popolo di un giudizio non tumultua: 
ed intereflato, ma ftabile, e regolare, sì ,pc«cl 
fagli uomini imitatori, e fchiavì dell’ abitudi? 
fanno più efficace impreffione le. fenlàtionì^ d 
i raziocini . Ma quelle fenza un fatale pèricUi 
non poflono mai dalla Legge filtorfi, in^manif 
ra che nuocano alla verità, - la quale per .eflè 
o troppo, femplice, o troppo comporta', cor 
ciliano col popolo ignorante. Finalmente colu 
che neU’efame lì oftinartè di non rilponderèiali 
interrogazioni fattegli, merita una^pena filEta da. 
le Leggi , e pena delle più gravi , che fiana d 
quelle intimate, perchè gli up,mini non déludan; 
coà la neceflità deU’elèmpio che devono ^ pUb - 
yico. Non è ueceffària quefta pena quando f 

fuori 
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fuori di dubbio che un mi’ accu&tq abbia, com-, 
meflb un tal delitto, talché le interrogazioni 
fiano inutili, nell’ iftcflà maniera che è inutile la 
confeflìone del delitto quando altre prove ne 
giuftificano la reitìi . Quell’ ultimo cafo è il più 
ordinario perchè la fpericnza fa vedere che nel-" 
la ma^ior parte de’ Proceflì i rei fono negativi. ♦ 

S- XXXVIII, 

Tii un genere particolare di delitti, 

^^ hiunque leggerh quello fcritto , accorgerafli 
che io ho ommellb un genere di delitti, che 
ha coperto l’ Europa di &ngue umano , e che 
ha alzate quelle funelle cataHe,ove fervivano di 
alimento alle fiamme i vivi corpi umani , quand* 
era giocondo Ipettacolo, e grata armonia per 
la cieca moltitudine l’udire i fordi confufi ge- 
miti dei miferi , che ufcivano dai vortici di nero 
fumo, fumo di membra umane , fra lo flridere 
dell’ oflà incarbonite, e il fi'iggeifi delle vifcere. 
ancor palpitanti . Ma gli uomini ragionevoli ve- 
dranno, che il luogo, il fecolo, e la materia, 
non mi permetttmo ^ clàminare la natura di 
un tal delitto. Troppo lungo, e fuc»'i del mio 
foggetto , farebbe il provare come debba ellère 
neceflària una perfetta uniformità di penfieri in 
uno (lato, conob l’efempio di molte Nazioni; 
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come , opinioni , che diftano tra di loro folamente 
per alcune fottiliflìme ed ofcure differenze trop- 
po lontane dalla umana capacità , pure polTano 
fconvolgere il ben pubblico, quando una non 
fia autorizzata a preferenza delle altre ; e come 
la natura delle opinioni fia comporta a fegno 
che mentre alcune col contrarto fermentando, 
e combattendo infieme fi rifchiarano , e fopran- 
notando le vere, le falfe fi fommergono nell’ 
oblio altre mal ficure per la nuda loro coffan- 
za debbano efièr vertite di autorità e dì forza . 
Troppo lungo farebbe il provare , come , quan-s 
tunque odiofo fembri l’ impero della forza fulle 
menti umane , del quale le fole conquirte fono 
la diflìmulazione , indi l’ avvilimento ; quantunque 
fembri contrario allo fpirito di raanfuetudine , e 
fraternità comandato dalla ragione, e dall’auto- 
rità , che più veneriamo ; pure fia neceflàrio ed 
indifpenfàbile. Tutto ciò deve crederfi evidente- 
mente provato, e conforme ai veri intereflì degli 
Uomini, fe v’è chi con riconofciuta autori^ k» 
efercita . Io non parlo, che dei delitti, che ema- 
nano dalla natura umana, e dal patto fociale, 
e non dei peccati ,déi quali le pene , anche tem- 
porali, debbono regolarfi con altri principj, 
che quelli d’una limitata filofofia* 

t ■ . 
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- §. XXXIX.. 

' ■ Falfe Idee di utilità 

XJ na forgente dì errori , e d’ iugiuflìzie fono 
le tàlfe idee d’utilità, che fi formano i legisla- 
tori . Falfa idea d’ utilità è quella , che antepone 
gl’ inconvenienti particolari di’ inconveniente ge- 
nerale ; quella che comanda ai fendmenti in vece 
di eccitaigli , che dice alla Logica , fervi . Falla 
idea di utilità è quella , che facrifìca mille vantag- 
gj reali, per un bcoaveniente o immaginario, o 
di poca confeguen^, che toglierebbe agli uo- 
miifi il fuoco, perchè incendia, e l’acqua per- 
chè annega; che non ripara at mali, che col 
' diftruggere-. Falla idea d’utilità è quella, che 
vorrebbe dare a una moltitudine di efièri fenfi- 
bili la fimmetria, e l’ ordine che foffre la materia 
bruta , e inanimata , che trafcura i motivi pre- 
fenti, che foli con cofianza e con forza agifco- 
no filila molckudine, per dar forza ai lontani, 
de’ quali brevilfima e debole è F imprelfione , fe 
una focza d’ immaginazione non ordinaria nella 
umanità, non fupplilce coll’ingrandimento alla 
lontananza dell’ oggetto . Finalmente è falfa idea 
d’ utilità quella ,' che làcrificandói la cofa al no- 
me , divide il ben pubblico dal bene di rutti i 
paiticbiari. Vi ^ una diftèrenza daHo flato- di 
fociecà, .allo fiato di natura, che l’.uoffnp fel- 
*: H 2 vag- 
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vaggio non fà danno altrui, che quanto bafhi 
per far bene a fe fteflò, ma Tuomo fociabile 
è qualche volta modo dalle male Le^i a offen- 
der altri, fenza far bene a iè. Il difpotico geoa 
il timore, e T abbattimento nell’ animo de’fuoi 
fchiavi ; ma ripercoflò ritorna con maggior forza 
a tormentare il di lui animo . Quanto il timore 
è più folitario e domeftico , tanto è meno peri- 
coiofo a chi ne fa lo flromento della fua feli- 
cità; ma quanto è più pubblico, ed agita una 
moltitudine più grande di uomini, canto è più 
fàcile, che vi fia o l’ imprudente, o il difperato, 
o l’audace accorto, che faccia (èrvire gli uomi- 
ni al fuo fine, defhndo in eflì fèntimenti più 
grati, e canto più feducenri, quanto il rifchio 
dell’ incraprefà cade fopra un maggior numero , 
ed il valore, che gl’ infelici danno alla propria 
cfiftenza,fi fininuifce a proporzione della mifè- 
ria, che foffrono. Quefta è la cagione, per cui 
le oifefè ne fònno nafcere delle nuove , che l’ odio 
è un fencimento tanto più durevole dell’ amore , 
quanto il primo prende la fua forza dalla con- 
tinuazione degli acci, che indebolifce il fecondo. 

§. XL. 

Come R prevengano i delitti, 

E ' 

meglio prevenire i delitti, che punirgli. 
Quello è il fine principale d’ ogni buona Legi» 

- sla- 
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slazione , che è Tarte dì conduire gli uomini 
al mafllmo di felicità, o al minimo d’infelicità 
'poflìbile, per parlare fecondo tutti i calcoli dei 
beni e dei mali della vita . Ma i mezzi impiegati 
fin’ ora fono per lo più iàlfi , ed oppolU al fine 
propofto . Non è poffibile il ridurre la turbolenta 
attività degli uomini ad un ordine geometrico 
fcnza irregolarità e confiifione . Come le coftanti 
e fempliciflìme Leggi della Natura non impedi- 
fcono, che i Pianeti non fi turbino nei loro mo- 
vimenti , così nelle infinite , ed oppoftìffime at- 
trazioni del piacere, e del dolore , non poflbno 
impedirfene dalle Leggi umane i turbamenti , ed 
il difordine . Eppur quefta è la chimera degli 
uomini limitati, quando abbiano il comando in 
mano . Il proibire una moltitudine di azioni in- 
differenti non è prevenire i delitti che ne pofi- 
fono nafcere, ma egli è un crearne dei nuovi, 
egli è un definire a piacere la virtù ed il vizio, 
che ci vengono predicati eterni ed immutabili . 
A che faremmo ridotti, (è ci doveflè ellère vie- 
tato, tutto ciò che può indurci a delitto? Bifo- 
cnerebbe privare 1’ uomo dell’ufo de’fuoi fenfi. 
Per un motivo , che fpinge gli uomini a com- 
mettere un vero delitto, ve ne fon mille, che 
glifpingono a commetter quelle azitmi indifferen- 
ti, che chiamanfi delitti dalle male Leggi; e fò 
la probabilità dei delitti è proporzionata al nu- 
mero dei motivi, r ampliare la sfera dei delitti.. 

H 3 è un 
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è un crcfcere la probabilità di commettergli . La 
maggior parte delle Leggi non fono che privi- 
legi , cioè un tributo di tutti ai comodo di al- 
cuni podii . 

Volete prevenire i delitti ? Fate , che le 
Leggi fian chiare, feraplici, e che tutta la forza 
della Nazione fia condenfeta a difenderle, e 
nefluna parte di ella fìa impiegata a dillruggerie . 
* Fate , che le Leggi favorifcano meno le clalfi 
* degli uomini che gli uomini fteflì * . Fate , che 
gli uomini le temano , e temano eflè fole . Il 
timor delle Leggi è ^lutare , ma fatale e fecondo 
di delitti è quello di uomo a uomo. Gii uomini 
fchiavi fono più voluttuofì, più libertini, più 
crudeli degli uomini liberi. Quelli meditano 
filile feienze, meditano fugf intereffi della Na- 
zione, veggono grandi oggetti, e gl’ imitano ; ma 
quegli contendi del giorno prefènte cercano fra lo 
ftrepico del liberdnaggio una diftrazioRe dall* 
annientamento, in cui fi veggono,* avvezzi all’ 
incertezza deU’efito di ogni colà, i’efito de’loro 
delitri divien problematico per elfi , in vantarlo 
della paffìone che gli determina. Se f incertezza 
delle 'Leggi cade fu di una Nazione indolente 
per clima , ella mantiene ed aumenta la di lei 
indolenza e ftupidità : Se cade in una Nazione 
voluttuofa , ma attiva , ella ne difperde- 1’ attivi- 
tà in un infinito numero di piccole cabale, ed 
intrighi, .dw ipargono la diffidenza in ogni 
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cuore, e che fanno del tradimento , e della dif- 
'fìmulazione la bafe della prudenza : Se cade fu 
di una Nazione coraggiofa e forte , l’ incertezza 
vicn tolta alia fine, formando prima molte ofcil- 
lazionì dalia liberth alla fchiavitù, e dalla fchia* 
•vitù alia libertà . 

•■ ■ ■) c • 

XLI. 

I • • , . 

• • • • ‘ .• • V • . • 

Delle Scienze, - 

oUte prevenire i delitti ? Fate , che i lumi 
( accompagnino la libertà. I mali, che nafcono 
-dalle cognizioni fono in ragione inverfa della 
loro dHFufione, e i beni lo fono nella diretta. 
-Un ardito irapo(k>re, che è Tempre un uomo 
non volgare, ha Je adorazioni di un popolo 
‘ ignorante, e le fifchiate'di un illuminato. Le 
cognizioni facilitando, i paragoni degli oggetti, 
e moltiplicandone i punti di villa, contrappon- 
.gono molti fentirnenti gli uni agli altri, che 
■modificano vicendévolmente , tanto più facilmen- 
- te , quanto fi preveggono negli altri le medefi- 
me ville , e le medefime refillenze . In fàccia ai 

• lumi fparfi con profufione nella Nazione tace 
.la calunniofà ignoranza, e trema T autorità difar- 

. mata di ragioni , rimanendo immobile la vigo<* 

• rofa forza delle Leggi ; perchè non v’ è uomo 
j illuminato, che non amii pubblici, chiari, ed 

H 4 utili 
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udii patti della comune fìcurezza, paragonando 
il poco d’inutile libertà da lui làcrificata, alla 
fomma di tutte le libertà iàcrifìcate dagli altri 
Tjomini, che fenza le Leggi poteano divenire 
confpiranti contro di- lui. Chiunque ha un’ ani» 
ma fenfibile, gettando uno fguardo fu di un co- 
dice di Leggi ben fatte, e trovando di noB 
aver perduto , che la funefta libertà di far male 
altrui, farà coftretto a benedire il Trono, e chi 
lo occupa. 

Non è vero , che le fcìenze fian fempre, 
dannolè all’ umanità, e quando lo furono era un/ 
‘male inevitabile agii uomini. La moldplicazione, 
dell’uraan genere fulla faccia della terra intrO'» 
dulie la guerra, le arti più rozze, le prime 
I.eggi , che erano patti momentanei , che nalce- 
vano colla necellìtà, e con eflà perivano. Quella 
fu la prima fìlofofìa d^li uomini, i di cui pochi/ 
clementi erano giulll , perchè la loro indolenza 
e poca làgacità gli prefemva dall’ errore. Ma i 
bifogni fi iholtiplicavano fempre più col mold- 
plicarfì degli uomini . Erano dunque necelErie 
imprelfioni più forti , e più durevoli , che gli di- 
ftoglieflero dai replicati ritorni nel primo flato 
d’infociabilkà, che fi rendeva fempre più fune- 
ilo. Fecero dunque un gran bene all’umanità 
quei primi errori, che popolarono la terra di 
falfe Divinità ( dico gran bene Polirico) e che 
crearono un univerfo invilìbilc regolatore dei 
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noftro. Furono benefattori degli uomini quegli, 
che oiàrono forprendergli , e ftrafcinarono agli al- 
tari la docile ignoranza. Prefentando loro og- 
getti podi di là dai fenfi, che loro fuggivan 
davanti a mifura, che credean raggiungerli , non 
mai dilprezzati , perchè non mai bea conofciuti, 
riunirono e condenlàrono le divife paflìoni in 
un folo oggetto, che Toruemente gli occupava. 
Quelle furono le prime vicende di tutte le Na- 
zioni ; che fi formarono popoli felva^' ; 
quella fu V epoca della formazione delle grandi 
focietà, e tale ne fù il vincolo necellàrio, e 
forfè unico. Non parlo di quel popolo eletto 
da Dio, a cui i miracoli più flraordinaij , e le 
grazie più fegnalate tennero luogo della umana 
politica. Ma come è proprietà dell* errore di 
fottodividerfi all* infinito, cosi le fcienze, che 
ne nacquero, fecero degli uomini una fanatica 
moltitudine di ciechi , che in un chiufo laberinto 
fi urtano, e fi fcompigliano di modo, che alcu- 
ne anime fenfibili , e ^olbfiche regrettarono per- 
fino r antico fiato felvaggio . Ecco la prima 
epoca , in cui le cognizioni , o per dir meglio' 
le opinioni, fono dannofè . 

La feconda è nel difficile e terribii pafiàg* 
gio dagli errori alla verià , dall’ ofcurità non co- 
nofciuta, alla luce . L’ urto immenfo degli errori 
utili ai pochi potenti, contro le verità utili ai 
molti deboli, ravvicinamento, ed il fermento 
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delle paflìoni, che fi deftano in queU’occafione , 
fanno infiniti mali alla niifcra umanità . Chiunque 
riflette Tulle ftorie, le quali dopo certi intervalli di 
tempo fi raflbmigliano quanto all’ epoche prin- 
cipali , vi troverà più volte una generazione in- 
tera Ihcrificata alla felicità di quelle, che le 
fuccedono nel luttuofo, ma neceflàrio paflàggio 
dalle tenebre dell’ignoranza alla luce della filo- 
fofia,'e dalla Tirannia alla libertà, che ne fono 
le confeguenze . JVk (quando calmati gli animi i 
ed eflinto l’ incendio , che ha purgata la Nazione 
dai mali che l’opprimono, la verità, i di cui 
progreflì prima fon lenti, e poi accelerari, fiede 
compagna fu i Troni de’ Monarchi , ed ha cul- 
to ed Ara nei Parlamenti delle Repubbliche, 
chi potrà mai ailèrire, che la luce che illu- 
mina la moltitudine, fia più dannofa delle te- 
nebre, e che i veri e femplici rapporti delle 
cofe ben conofeiuti dagli uomini, lor fien fu- 
nefii ? 

Se la cieca ignoranza è meno fatale, che 
il mediocre e confufo fapere, poiché quelli ag- 
giunge ai- mali della prima, quegli dell’errore 
inevitabile da chi ha una villa rhlretta al di qua 
dei confini del vero , l’ uomo Illuminato è il do- 
no più preziofo , iche feccia alla Nazione, ed 'm 
fe (leflb il Sovrano, che Io rende depofitario , e 
cullòde delle fimte Leggi. Avvezzo a vedere 
la verità, e a non temerla, privo della maggior 
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parte^ei bifognì dell’opinione non ; mai abba- 
ftanza foddisFatd, che mettono alla prova, la virtù 
della maggior parte degli uomini, afliiefàtto 4 
contemplare l’ umanità dai punti di villa più ele- 
vati , avanti a luì la propria Nazione diventa 
una famiglia di, uomini fratelli , e la diftanza dei 
grandi al popolo gli par tanto minore, quanto ^ 
maggiore la raaflà dell’ umanità , che ha avand 
gli occhi . ^ Filofofi acquiflano dei bifogni, e 
degl’ interelfi non conofciuti dai volgari, quello 
principdmente di non ifmentire nella , pubblica» 
luce i principi predicati nell’ ofcurità , ed acqui- 
ftano l’abitudine di amare la verità per fe fteflà^ 
Una fcelta di uomini tali forma la felicità d’ una 
Nazione; ma felicità momentanea, fe le buone 
Leggi non ne aumentino talmente il numero, 
che fcemino la probabilità fempre gnmde di una 
catdva elezione. 

..! $. XLIL' 

! ^ Magijìrati, ' 

U - . . , • 

n altro mezzo di prevenire i delitri fi è 
d’ intereflàire' il Conlèflb .cfecucore. delle Le^i 
piuttofto aU’oflèrvanza di eflfe, che alla corruzio- 
ne i Quanto ' maggiore . .è 4 * numero ; che lo 
compone, tanto è meno pericoit^ l’ ufurpazfone 
filile I^eg^ì , perchè la _ venalità è più difficile 
-i-' tra 
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tra membri, che fioflèrvano tra di loro, e fo- 
no tanto 'meno intereflàti ad accrefcere la propria 
autorità, quanto minore ne è la porzione, che a 
ciafcuno ne toccherebbe , maflìroamente parago- 
nata col pericolo deirintraprefa. Se il Sovrano 
coll’apparecchio, e colla pompa, coll’ aufterità 
degli editti, col non permettere le giufle, e le 
ingiufte querele di chi fi crede oppreflò , avvez- 
zerà i fudditi a temere più i Magìfirari , che le 
Leggi , elfi profitteranno più di quello timore, 
di quello che non ne guadagni la propria, e 
pubblica ficurezza. 

S- XLIII. 

Ricompenfe, 

u altro mezzo di prevenire i delitti è quello 
di ricompenlàre la virtù . Su di quello propofito 
oHèrvo un filenzio univerfide nelle Leggi di tutte 
le Nazioni del dì d’oggi. Se i premj propofti’ 
dalle Accademie [ai difcuopritori delle udii verità 
hanno moltiplicato e le cognizioni, e i buoni 
libri ; perchè non i premj ■diftribuiti dalla bene- 
fica mano del Sovrano, non moltiplicherebbeno 
altresì le azioni virtuolè? La moneta dell’onore 
è Tempre ine(àulla,e fiaitdfera nelle mani del 
faggio diftributore , • - 

V. ^ ^ XLÌv. 
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§. XLIV. 

Educazione . 

inalmente U più ficuro , ma più difficil mez- 
zo di prevenire i delitti fi è di perfezionare l’edu- 
cazione, oggetto troppo vailo, e che eccede i 
fonfini che mi fono prefcritto, ometto, ofo 
4nche dirlo, che tiene troppo intrinfecamente 
alla natura del Governo, perchè non fia fempre 
fino ai più remoti fecoli della pubblica felicità 
un c'ampo fierile , e folo coltivato qua e là da 
pochi iàggj . Un grand’ uomo , che illumina l’ uma- 
nità che lo perfeguita, ha fatto vedere in detta- 
glio quali fieno le principali maflìme di educa- 
zione veramente. utile agli uomini, cioè confiftere 
meno in una flerile moltitudine ài oggetti , che 
nella fcelta e precifione di efiì, nel foftituire 
gli originali alle copie nei fenomeni ^ morali, 
che fifici, che il caTo o rkidufiria prefènta ai 
novelli animi dei giovani, nello fpingere alla 
virtù per la fàcile flrada del fentimento , e nel 
deviarli dal male per la in&illibile della neceflità 
e dell’ inconveniente , e non colla incerta del 
comando, che non ottiene, che una fimulata, 
e momentanea ubbidienza. ' 
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S. XLV. 

. • Cottelufione . 

(yonchiudo con una rifleflìone , che la gran- 
dezza delle pene dev’ eflère relativa alio fbto * 
della Nazione medefìma . Più forti , e iènfibifi 
devono ellère le impreffioni fugli anioti induriti 
di un popolo appena ufcito dallo ftato fèlvaggio. 

Vi vuole il fulmine per abbattere un feroce 
I-,eone che fi rivolta al colpo del fucile . Ma 
a mifura che gli animi fi aramollifcpna nello 
(lato di focietà , crefce la fenfibilidi, ecrefcendo 
cl£ , deve Icemarfi la forza della pena , & co- 
llante vuol mantenerfi la relazione tra l’oggetto, « 
c la fenfazìone . A mifura che le pene divengono 
più dolci , la clemenza ed il perdono diventano 
meno neceflàij: Felice la Nazione, nella quale 
farebbero funefti ! - 

Da quanto fi è ' vediMX) finora può cavarli 
un Teorema generale molto utile , ma poco con- 
forme all’ufo, legislatore il più ordinario delle i 
Nazioni, cioè perchè ogni. pena non fia una 
violenza di uno, o di molti contro un privato 
Cittadino , deo' ejfete effenzialmente pubblica , | 
pronta^ necejjdria^ la mìnima delle ponili 
nelle date circoftanze , proporzionata ai delitti , 
dettata dalle Leggi > 
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D I 

CELEBRE PROFESSORE 

SOPRA IL LIBRO . ; 

DEI DELITTI, E DELLE PENE . 

Jl Gran Galileo fu d’awìfo che i foggetti tno- , 
rali fodero fufcettibili di dimoftrazione niente 
meno de’ Geometrici . L’ acutiflimo Locke fo- 
ftenne il medefìmo fentimento, e ne ripetè le 
prove da’ primi e femplicilfimi loro principi • 
L’ opere morali, e politiche dell’ Hobbes , auto- 
re aflài più noto di quello che merita di eflèrjo 
fon vefiite coll’ uniforme delle mattematiche , 
fenza averne lo ipirito : e quello anonimo Libro 
de’ Delitti e delle Pene ha lo Ipirito geometrico 
fenza averne la livrea. Non può negarli alf au- 
tore il talento analitico applicato a difcemere e 
rilevare anche i più inviluppati rapporti di con- 
venienza e di difcrepanza, di connelfione e di 
oppolizione tra fini e fini, tra mezzi e mezzi, 
e tra fini e mezzi che fi fon voluti o non voluti, 
c che dovrebbon volerli o non volerli nelle colH- 
tuzioni Politiche delle umane fociètò^; macchine 
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complicatiflìme , la più bella delle quali , cioè 
la più felice non può edere che un Capo d’ ope- 
ra della più profónda e più cònfumaca fapienza 
delle divine e delle umane cofe. Loftile di quell’ 
aurore è Laconico , fa più viaggio di quel che 
pare , fignifica più di quel che fuona, e talora 
non fignifica ciò che fuona • Non è dunque per 
tutti i lettori; e chi non aveflè T accorgimento 
di contellare parte con parte , e d’ interpretarne le 
dizioni ofeure ed equivoche colle chiare ed efat- 
te che in varj luoghi adopra ( a norma degli 
cquiffimi ^ Canoni critici per gli (Vili di quelhi 
forra ) travierebbe di leggeri dSl fenfo e da’fen- 
tiraenti del noftro anonimo . 

Di fatto quantunque il di lui modo di pen-, 
fare nelle materie politiche e morali fia agli aii- 
tipodi del modo di penfame di Hobbes, concut- 
tociò egli è comparfo ad alcuni un’ Hobbefiano. 
Eccone per quanto fento le loro ragioni, 

Dice r Anonimo che lo (lato di natura è 
lo flato di guerra, e che ciafeuno nello flato dì 
natura è, ^ dunque , fecondo il noftro 

autore , nello flato di natura fi può fare a_ chi-, 
chef^iOgui Torta di mali fenza; fer. torto a veru- 
no e fenza avere il minimo torto ; non vi altra 
norma delle azioni in quello flato fe^ non il.de- 
ipotifmo afibluto della volonra, e la potenza mo- 
rale di ciafeuno fenza i patti fociali , non Ira aU 
tri limiti che quegli del Pote^: Fifico. Egli afle- 
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rifcc in olti'c che il gius, o il dirkco, altro non 
c che la forza indirizzata all’ utile dei più ; che 
la Giuftizia non è qualche cofa di reale, nia una 
maniera di concepire degli uomini, vantaggiofa a 
ciafeuno ; che non vi è delitto , ove non è vio- 
lazione di Patto; che le Nozioni di virtù e di 
vizio fon ofeuriflìme e varianti di tempo in tempo 
e di luogo in luogo, e tal’ altra limile efpreflìo- 
iie .Dunque a fenfo dell’Autore non vi è difpo* 
lìzione di cuore , non maniera di agire , rifpetto 
agli altri, che confiderata in fe ftelS abbia il 
carattere di viziofa o di virtuofa, di equa o 
d’iniqua: l’Idee di vizio e di virtù, fon Idee 
da levaree porre, fon mode, o tutt’al più fon 
politici anihcj faggiamente architettati o ftorta- 
mente , a raifura delle differenti vedute , circoftan- 
ze , ed abilità de’ vaij legislatori e conduttori de* 
Popoli. Or fe così è, qual è egli dunque il di- 
vario ( concludon* efli } tra T Anonimo e l’ Hob- 
bes? 

Grandiffimo per ogni lato, ad onta de* ter- 
mini fopraccennati , da’ quali credono di poter 
dedurre tante Hobbefiane confeguenze. 

Il C^ttere di Hobbes è di uno offichiffimo 
IVIilàntropo : Il Carattere del noflro Autore è 
di un Filantropo umanifllmo . Nell’ Hobbefiano 
flato di natura un uomo che fi diverta a flrac- 
ciar le tenere membra di un innocente finciullo* 
che gridi in vano pietà; un aflàfilno crudele di 
Dopo la i % * «a 
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Im fuo tnagnanimo, e generofo liberatore, che 
a proprio rifchio evidente , e a 'proprio danno 

10 ftrappi dàlie branche d’ una beflia feroce , è 
un galantuomo, perchè non aveva promeflb nulla 
in contrario, nè a quello innocente fanciullo, 
nè a quel filo grande Benefattore . Nello fiato di 
natura del i noftro Anonimo la guerra non è 
^fta, fe 'non è neceflària, nè fi può fare altro 
danno con Tarmi alla mano, fe non Tindìfpen- 
fabile,'e niènte più. Il Leviatao' delT Hobbes è 

11 De^otifmo elevato all’ infinito, é’ nel fifteraa 
del nortro’Autore la fornma Poteftà è circofcrit- 
ta dalla fuprema ’ legge del pubblico bene, ed 
è illecita ai Defpoca ogni violazione di quella 
legge malfima che tutti gli odierni Monardù 
fi fanno gloria di adottare , di rifpettare e di pra- 
ticare in tutte le loro azioni fovrane . Il Levia- 
tan deir Hobbes è la nórma, il Criterio, la mi- 
fura del giufto, e • dell’ ingiufio , del vizio, è 
della virtù. Ciò che egli permette è onèfto, 
perchè lo permette , ciò che vieta è colpa , per- 
chè lo vieta, e ciò che comanda non fòló è le- 
cito, ma un dovere in tutti i fudditi, perchè lo 
comanda . Prefdndendò dai patti , e dalle arbi- 
trarie volontà del Leviatan , le azioni umane non 
hanno taccia morale, nè morale bontà. Nel no^ 
ftro Anonimo le pene fieflè convenute nè’ patti 
fodali, comandate 'dalla pubblica autorità non 
lafciàno di eflère inglufte, illecite,’ e bìafiméi 
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voli , .fe non fono proporzionate a* delitti , e non 
perdono il titolo di cattive, di crudeli , d’illegit- 
time le leggi inutili, erronee, dannofe, bencl^ 
volute dalla fomma poteftà politica, e praticate 
dalla Nazione . Chiama if noflro Autore in più 
luoghi r umanità, la clemen^,ila beneficenza, 
non che l’ innocenza, belle, fublimi , divine vir- 
tù, qualificando per neceflkia . conlèguenza ogni 
contrario afietto , ed ogtù cwtrana condotta con 
titoli diametralmente contraij , Egli ctMiolce a- 
dunque virtù, è vizio,, independentemente da ogni 
fatto e da ogni legge degli imperanti ; nè c«io- 
fce foltanto la reale efiènza delle virtù, e de* 
vizj, ma venera, ed ama le prime, efecra, e 
detefia i fecondi , che vale a dire da tutto il con- 
teflo della Tua opera f^ta agli ocdit, come futd 
dirli , di ogni lettcMre imparziale ed aflènnaco 
una diametrale oppofizione perpetua trasmodo 
di penfàre Hobbefiano , e ì (èntimenti del noflro 
Anonimo . Dunque le rifleflioni degli inimici dal 
Dollro Autore, e de’ lettori incompetenti per tra- 
sformarlo in un Hobbefi^io, fi rifolvono in meri 
equivoci , ed in fofifmì fuggenti , o dall’ impe- 
rizia delle cofe , o dall’intemperante prurito di 
oenfurare. Egli chiama, è vero, lo flato di natu- 
ra , flato di guerra , ma lo paragona efpreffiimen- 
te coir attuale flato delle nazioni indepcndenti 
J’ una dall’ altra , il che non vuole g^ dire che 
£ odiiuo reciprocamente, che fi neghinogli uf- 
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£cj di'urnaoich, di corrifpondenza , di mutuo 
commerciò , di buon vicinato , e molto meno 
voglion dire quelle efpreffioni, che fia onelta 
c lecita colà la violazione degli accennati ufficj. 
•'Egli vnol dire unicamente che ficcóme tra le 
indipendenti Potenze Europee non fi pollòno 
evacuare fe non con la guerra le' loro querele, 
cd ègiuftala guerra provoca», fe quello che ha 
corto non vuole interfder ragione , in mancanza 
'di una fuperiore autorità decifiva, così nello fta- 
lo di natura ogni uomo ha dritto di ferii giuftizia 
per la via di tatto,' perchè appunto nello fiato 
di natura manca una fuperiore autorità decifiva 
del dritto, e del torto, ed una pubblica fufii- 
dente protezione contro gli attentati degli inva- 
ibrì in dettaglio . In quefto fenfo ogni indivi- 
duo nello fiato di natura è chiamato dal noftro 
•Autore indipendente e Defpota', ma non immu- 
ne , e fciolto da ogni dover morale, da ogni re* 
'^ola di condotta rifpetto agli altri , giacché alla 
fomma Poteftà raedefima non è lecito tutto , nò 
ad ogni nazione , rilpetto ad ogn’ altra, nel fi- 
fiema del nolko autore, che giunge a circofcri- 
vere ne^ più riftretti confini il gius di fer male 
altrui coll’ armi alla ■roano sella guerra piu- giu* 
Ila. Parimente allorché dice l’Autore, che l’u- 
mana giuftizia , di cui tratta, mn è qualche cofa 
ài reale, non vuol già dire che la non è qual- 
che colà di vero , ma che no4 é un foggetto 
\ _ • fuf- 
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fufliftente fuori di noi, come la Dea Temide de* 
Pagani, e de’ Poeti, o tal altro fmiil fantafma. 
La chiama una femplice maniera di concepire 
degli uomini , maniera che influifce infinitamente 
nella felicità di ciafcuno , volendo fignitìcare con 
quelli termini che la giullizia, è quel fend- 
mento , che gli uomini ragionevoli hanno di av- 
verfione , di riprovazione , di efecrazione contro 
certe determinate azioni ed affezioni, e di ap- 
provazione , di liima , di benevolenza vcrfo certe 
altre azioni, ed affezioni dell’ animo oppolle diritta- 
mente alle prime ; il qual fentimento di avverfione, 
e di detellazionc per una parte , di approvazione, di 
lode, di benevolenza per l’altra, è inlpirato in ogni 
animo non corrotto dalla natura, o dal carat- 
tere di quelle azioni , o affezioni difcrepanti ed 
oppolle , delle quali parliamo ; traile quali e que’ 
lèntimenti vi è tanta conneffione quanta ve n’è 
tra la caufa e l’effetto , tra un antecedente e 
una confèguenza, independentemente da ogni u- 
mano iffituco , e da qualunque polirìco artifìcio . E 
chi non vede che que’ fendmenti di riprovazione , 
di approvazione, di efecrazione e di bene- 
volenza verfo quelle azioni ed affezioni, che 
ne fono le caule eccicacrici inffuifeono infinita- 
mente , come riffette il noflro Autore , nella 
felicità di ciafcuno ? £ che altro fono que* 
noflri fendmenti , e que’ noflri giudizi » verifi- 
mili altronde ,. e. retdffìmi per le medefimi , 
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Te non maniere ^ di percepire, come lo fono 
lutti i giudizj, e tutti >i no(lri fentimcRti di o-> 
gni genere? Non bifogna adunque avvelenare 
la frale u(àta dal noilro Autore , ove paria delT 
umana giuHizia . ‘ Siccome egli è un fargli trop< 
po il gran torto fe interpetrar (ì voglia ciò che 
e* dice de’viaj, e delle virtù, che motan moda, 
é nome ne’vaij dirai ,' e ne’ vaij teorpi, co- 
me fe egli non riconofedìè alcun vizio , o 
virtù alcuna, che fia tale per fe raeddima in 
tempo , in ogni liiogo prellò a tutti gK 
Effèri intdligenti dell’ Univerfo . Di tali virtù 
egli ne conofee, nomina, onora, c commen- 
da ben molte, e ne deteila tutti' i vaj contrae 
,* ma vi (bno al mondo delle iàlfe, e coofti- 
Ib* idee di virtù , delle virtù d’opinione, de'vùg 
immaginati^ mal definiti, e pe^io inceli, e que- 
lle tali virtù o vizj foggiacciono a mille vicea? 
de: ora vivono, e regnano, ed era lòn i’<^« 
getto delle comuni lifàce a raifura de’ lumi , che 
rilchiarano gli uomini . Non potevano lé IXme 
greche oncflamente ricevere nel Gineceo , fe 
non i Parenti più ftrecti, e potevano fenza bia*- 
(imo recitar fu Teatri , e recitarvi a prezzo . E- 
rano lecito in Atene le nozze tra Fratello e So- 
rella altrove detellate . La gentilezza , L’ urbani- 
tà canto ftimate in Roma refer difprezzabile tra 
ì Parti U loro Concittadino Venone , modellato 
a Roma nelle più belle forme. La geloQa è una 
. • virtù, 
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vinìi ed un punto di onore preflò alcune Na-* 
zioni, e al giudizio di tant’ altre non rifcuote 
che derifioni , e non ottiene un atto di compaf- 
fione . L’avarizia è una lodevole economia in 
qualche Città mercantile, è temperanza è fo- 
brietà, e le profufioni infenfate in alcune ricche 
Metropoli fi onorano col nome di generofe ma- 
gnificenze . Era vinù ne’ primi fecoli del Ro- 
mano Impero una barbara, camìficina degl’ In- 
nocentifTimi Criftlani , ottimi Cittadini , ottimi 
Sudditi , e fu per un tempo creduta virtù tra i 
Crifliani il trucidare gli Ebrei . L’ eloquente e 
verace zelo di S. Bernardo illuminò' e corref-. 
fé la iàlfa bootà di quegli Omiddi*- iànstieii* 
Sono infìra'ti gli efempj -di quefia foggia , e 
quelli < efempj mutan ' col giro de’ tempi , éif 
colle vicende ' delle umane cofe' e* nome e 
Patria . Quelle fono quelle virtù ; que*. ,■ 
cbq ha in veduta l’Autore ^alloi^chè dice «che II 
hanno comunemente dell’ ofcurilfims e confufif- 
iirne nozioni di virtù, di vizio, o di onore ^fenza; 
che perciò faccia il minimo torto aU*efi^zB im-^ 
mutabile dèlia virtù e del vizio ^ e' iUè' loro 
carattarlfiiche ed invariabili differenze. ' 

< Fmalnuitts allorché f Anonimo dice che 
non vi è Delitto, ove non è infrazione del pacco, 
(edale\ ove non è danno dato ,'0 ingiuria &cca ,i 
ncaLÒipo della civil Ibciecà , nè al cdrpo'in-i 
tiero, nè alle membra j di effa , egli è Evidente 
> : ch’ei 
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eh’ ei vuol parlare de’ Delitd Politici , in quanto 
tali) o in altri -termini deHina quella parola De>: 
litto a lignificare in ^ucl Tuo libro tutte le azio- 
ni, e folcanto le azioni che ledono o l’intiero 
corpo dello flato, o il rlapprefentante di e(Ib,o 
gl’ Individui che lo compongono ; ma non per- 
ciò ril^arda come lecite , onefte , non biafiifte* 
voli, non detelhbili tutte le azioni che non of- 
fendono lo flato, o i propfj Concittadini . L’af- 
fàflinio d’uno flraniero innocente , la buona fede 
tradita contro un forefliero, l’ingratitudine verfo 
un viaggiatore benefico non fon lefioni de’ patti 
foclali, e in quello fènfb non fon Delitti Politici, 
ma fon Delkd in un altro fenfo, fono iniquità, 
fono fceleraggini, fon furfanterie. Le riconofee 
per tali il noflro Autore, giacché cinto com- 
menda, onora, ed ama, come di fopra notam- 
mo, tutte le veraci, e belle virtù, ed aborrifee 
a regno tutù i vizj contraij, che dichiara illecito, 
e Ingiullo, anche in tempo di guerra, ogni ma^ 
le che facciali all’ inimico al di là del mero , 
e folo necellàrio al bifogno . 

Non fon* io dunque che gìullifico il noflro 
Anonimo dalle nere tacce £ difcepolo dell* 
antico Anaflàrco, e del moderno Hobbes, peg- 
gior di quello . Égli giulUHca fe medelimo , ed 

10 non ho fatto che rilerarlQ , mollrando che 

11 vero interpetre de’ libri è il contello, e che i 
commenti de* pàlli ofeuri ed equivoci fono i paf- 

fi chia- 
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fi chiari e precifi dell’ Autore , di cui fi tratti . 

Vorrei pur ora entrar nel dettaglio di tutti 
ì paragrafi del noflro Autore . I Giudiq non fono 
adeguati , fe non fon fatti così ; ma troppo angufta 
è fiata la milura aflègnatarai perchè io potellè a 
mio talento diffondermi fu ciò che pareami ne- 
cefJàrìo , per giufia lode e dell’ Autore , e del 
libro. Dirò dunque foltanto che deve eflèr de-» 
fidcrabile che egli fi rivolga a feri vere de* 
Premj ^ e perciò del vero merito: de’ criteij 
di effo , de’ Politici mezzi di farlo nafeere , e del 
metodo infallibile di riconofcerlo , a difpettodelle 
cabale, e del favore. Forfè un giorno publiche- 
rò un mio Romanzo' Politico, un mio Viaggio 
al Regno di Sofìa, parte delle Terre Aufirali 
incognite , ove dipingo quel Siftema Civile , che 
credo il piò beato, e il più perfetto di difficilifli* 
ma conquida al di fuori , e di più difficile cor- 
ruzione al di dentro, per non chiamarla impof> 
libile. Quello non è che un fogno di un’oneft* 
uomo, ma non del genere di quegli dell’ ottimo 
Abbate de Saint Pierre . Un Eroe coronato po^ 
crebbe realizzarlo folo che lo voleflè. 
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AVVISO. 

■■ ■ - v : 

^\/" eir atto che fi era ultimata la 
fiampa del Giudizio , ignoto ancora all' 
alatore deW Opera, e che fi era fui 
punto di pubblicare il prefente Libro, 
mi è capitata alle mani la rifpofta alle 
Note e Oflervazioni , che contro P Ope- 
ra ftejfa fi fono fritte, ed ho creduto 
perciò necejfario /P aggiungervi ancor 
qìiefia , per giufia difefa deW Autore , 
e dello Stampatore , contro le altrui in- 
civili e mal fondate calunnie • 
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L’ Autore non crede bene U lafciare all* 
arbitrio del Giudice Tinterpetrazione della Legge. 

Chi non crede bene il lafciare all’ arbitrio 
del Giudice l’ interpetrazione della Legge non 
crede a una giudizia emanata da Dio. 

Dunque l’Autore non crede a una giudi- 
zia emanata da Dio. 

ACCUSA SECONDA. 

V Autore del libro dei Delitti^ e delle Pene^ 
nioftra di credere altrettante impoflure h 
Scritture Sacre CP^g* 131*) 

:r I s p OSTA. 

In tutta l’Opera dei Delitti, e delle Pene 
non ho mai nemmeno accennata la Sacra Scrit- 
tura , e in queir unica“voIta , che ho parlato del 
Popolo d’iddio, così fi legge “ Quel Popolo 
„ eletto da Dio ,a cui i miracoli più draordinaij , 
„ e le grazie più fegnalate tennero luogo , della 
,, umana politica “ ( pag. 1 2 1 . ) Queda , ed altre 
Cmili che vedremo , e che per moderazione lè- 
guiteremo a chiamare accufe , in prova delle ' 
quali nemmeno s’adduce alcuna ragione, ma.* 
gratuitamente fi aflèrifcono, non pajono det- 
tate da uno fpirito praticamente imbevuto della 
Divina morale de’ Libri Sacri. 

AC- 
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ACCUS'A TER‘ZA. ' ■ 

; 

'V Autorci del Libro dei Delitti y e delle Pem 
è'giùdicato da tutto il Mondo ragionevole y' 
nemico del' CrifìianefimOy cattivo Filofofoyc 
$àniv^Uofno . [pag. 155. e feg. J 

RISPOSTA. 

Ch’ io fembri airAvverfario, buono o cat- 
tivo Filofòfó , non preme . Ch’ io fia non un 
cattiv^ Uomo lo atcefta chi mi conolce Che 
poi io fia nemico del Criftianefimo fi può co- 
nofcere dove dico , che i “ Miniftri della ve- 
„ rità Evangelica “ colle loi’ò mani “ ogni gior- 
„ no toccano il Dio di Manfuetudine [ pag. 

] Che fra i motivi, che fpingono gli 
uomini anche alle più ' fublimi operazioni fu- 
,, rono defiinati dall’ invifibile Legislatore il pre- 
„ mio e la pena [/>/srg,’ ea. J,, Che Dio è un' 
„ Eflère' perfetto, e Creatore , che fi è riferbato 
„ a fe folo il diritto' di elTere Legislatore, e 
Giudice nel medefirao tempo , perchè ei folo ’ 
„ può efferlo fenza inconveniente \_pag. 24/] „ Si 
può conofcefe* quanto io fia nerfiico del Criftia- 
nefimo dóve infto , perchè la pubblica autorità'* 
protegga la facra tranquillità de^ Tempj. “Ifem- 
„ plici , e morali difeorfi della Religione ' rifer- 
„ bati al filenzio, ed alla facra tranquillità de* 

Tera- 
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AD UNO SCRITTO 

CHE S’ INTITOLA 

NOTE ED OSSERVAZIONI 

SUL LIBRO 

VEl DELITTI, E DELLE PENE. 


Nolo in fufpicione barefeos quamquam tjfe pa^ 
tientem , ne apud eos qui ignorant innocen- 
tiam , ejus dijjtmulatio cor^cientia judicetur 
fi taceat . 

S.Hieronym. Epift. XXXVIIL 
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RISPOSTA 

À D UNO SCRITTO 
CHE s’ INTITOLA 
NOTE ED OSSERVAZIONI 

SUL LIBRO 

DEI DELITTI , E DELLE PENE . 
N on è un male certamente nuovo , o im- 

penlàto in Euro^m per gli uomini di lettere 
il ricevere ad un tracco i più lufinghìeri applau- 
fi del Pubblico , e le oppofizioni di alcuno 
S cri cuore ; nè può maravigliarfene ùn Autore, 
che abbia confacrato qualche porzione del fuo. 
tempo all’ importante cognizione dell’ animo u- 
mano. Non è ftrana cofa neppure, che fi cuo- 
prano col facro manto della Religioni le accu- 
fe anche meno fondate centra uno Scrittore, 
che la' porti fcolpita nel cuore, la onori ne’flioi 
ferirti , e la profeflì nelle azioni : TeftimonJ 
ne abbiamo nella noftra Italia anche in que- 
llo Secolo i due pii , e rifpettabili Letterati per 
<^ui ragione , Prevofto Lodovico Antonio Mu- 
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ratori (i), e Marchefe Scipione MafFei ( 2 ). 
II Criftiano illuminato perdona le ingiurie, c po- 
ne nella vera luce le accufe tolte dal Sacrario 
fenza odiarne 1’ Autore , e fenza negligentare il 
dovere verfb Dio , e il proprio nome . 

Ho la gloria di rinnovare all’Italia Telem- 
pio dei due nominati chiarilfiriii Uomini , e per 
Ja terza volta in quefto Secolo forz’ è , che ve- 
da il Pubblico intentata la gravillima aceufa d’ ir- 
religione, con prove e con ragioni poco vera- 
mente degne della fantità dell’ Augufta materia. 
L’Autore, che le produce, compare col titolo: 
Note ed Ojfervazìonì fui libro intitolato dei 
Delitti ^ e delle Pene . 

. . . In 


(i) Il Sig. PreDifio Muratori è flato accafato d*. 
EreGa pel fuo libro de lugeniorum moderatione : Vita 
del Propofto Lod. Aut. Muratori . VeneAa 1756. pag. 
119. Fu accurato ói'iLrefìa, gli furono fcrittc ingiù- 
•ie, ftrapazz', e minaccie iòid. pag 120. Fu accu- 
. fato capo di Setta ib. pag, 130* Inventore di novel- 
la Erefia contra la 13. Vergine ib, pag. 131. Gli fu- 
rono ftampate contro dal Bernandes mille infamie, 
ingiurie, calunnie, contumelie, villanie , T41, 
Fu accufato di Gianfenifmo ib. pag.' 1^6. Fu dichia- 
rato dopo Aia morte dai Pergami Eretico, e danna-^ 
to ih. pag. 150. &c. 

, (2) Il Sig. Marchefe Scipione MafFei fu accula- 

to di Novatore , di Eretico , di Gianfgnlfla, di Cai-* 
yinifla ec. Vedi Animadverfioms ad Hifioriam Tbeolo- 
gicam Dogmatuh » , fi? Opinionum de Divina gratta p e 
• fopra unto l ’ Infarinato pofio al Vaglio • 
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In quelle Note, ed Ojfervazioni viene qua- 
lificato l’Autore dei Delitti, e delle Pene per 
un Uomo di mente angufìa, e limitata (pag. 
51.) frenetico ( p. 66.), impoflore (p. 67.) , 
ingannatore del pubblico ( p. 70. ) , di mal ta- 

lento ( p. 154. ) ’ 

(pag. 138. ), che fcrive con molta falfìtà (p. 
139.), che nanfe a colle franche fciocchczzs 
(p. 140.), ftupido impofìore ( p. 159.), 
ribondo ( p. 93* ) ’ Satirico sfrenato ( pag. 
42.) , che fa flomaco (p. 130. ), pieno di ve- 
lenofa amarezza, di calunniofa mordacità, di 
perfida di 0 mulazione , di maligna ofcurità, di 
vergognofe contraddizioni (^p. 156.), di fofì» 
fini, di cavillazioni , di par alogifmi (p 46. ). 
Spetterà al giudizio del Pubblico il decidere a 
chi facciano torto tai modi di dire, fu i quali 
r Avverfario non afpcttifi nè retorfione , nè ri- 
Ipofia di forte alcuna . 

L’ Autor delle Note, ed Offervazioni òh 
al mio I libro i nomi di Opera fortita dal pik 
profondo abiffo delle tenebre , orribile , mofiruo- 
fa , piena di veleno ( pag. 4. ) , temerariamen- 
te ardita (pag. 16.) , calunniofa (pag. 82. ), 
ridicola (pag. 25.), infame, empia, maledi- 
ca, e che forpaffa la mi fura della pili mali- 
gna^ e piti sfrenata Satira fptsg, 42.). Egli 
vi .trova forti temerità, ardite befiemmie (p; 
19. ') 9 fantaJHcbt dottrine ( pag. 20. ) , inde- 

•gn& 




gne ingiurie ( p. 24. ), infolentijjinìe ironìe 
Cp» 25. )» fallaci^ e miferabili raziocinj (p. 
< 5 a. ) , impertinernse , pedanteria ( p. 6a. 
fcberni goffi., e temerarj ( p. 65. ) , proditorj 
fofifmi, tortuofì cavilli (pag. 86.), crudeli in- 
vettive ( p. 95. ) , ributtanti Mrocità ( p. 93. ), 
impertinenti fcioccbezze ( p. 130.), impoflure 
( p. 114.), ridicoli equivoci p. 1 30. ) ecceffi d 
irragioncvolezza ( p. 1 4 1 . ) arrabbiate invettiva 
p. 156.) , orrendi equivoci ( p. 164.), mordaci- 
tà 182.), fcandalofe ed empie lepidezze , 
grandi impertinenze ( p. 183.), goffe fuppofizio- 
ni, malizioje calunnie Cp^*g* 3 8.), incredibi- 
le accecamento d' audacia 41.). 

Nè al Colo Autore, o all’ opera circolctf- 
ve la fua collera, che per fino lo Stampatore 
pon ne va efente, venendo egli caratterizzato 
come un \iovao sfacciato , e indegno (p. 188.) 
Nemmeno a quello genere d’ eloquenza fon’ io 
difpollo a rifpondere in conto alcuno . Dice 
rÀvverlàrio prima di por mano alle fue note: 
comincio tranquillamente le mie note , e le mìe 
rifleffioni, L’iftelfi tranquillità fi terrà nel rifpon- 
dere , benché fembri più facile Teflèr fredda- 
mente Acculàtore , che il rifpondere alle calun- 
nie con moderazione . 

L’Autore delle Note, ed Offervazioni fi 
molte oppofizioni ai principj della Politica, e 
del gius delle genti" da me filEti. Non penfb 

a com- 
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a combattere fu di ciò le obbiezioni fue , chi 
le adotta non approverebbe i'miei ragiona- 
menti fu di ciò, è chi approverebbe i mici ra- 
gionamenti, non ne può aver bifogno. 

L’ Autore delle Note , ed Offervazioni for- 
ma due maflime accufe contro di me : la prima 
è fondata fulla' Religione; la feconda fulla ve- 
nerazione dovuta ai Sovrani : e quefte due iip- 
portandlTime accufe fono' le fole del fuo Libro, 
che intendo di elàminare '. Cominciamo dalla 
prjnB. ........... 






PAR^ 
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5, Terapj protetti dairautorità pubblica 33. ] „ 
Dove parlando del Purgatorio così ho detto. 

„ Un Dogma ìnlàlìibile ci afficura“, che “ le 
,, macchie contratte dall'umana debolezza, e che 
„ non hanno meritata l’ira eterna del Grand’ 
„ Eflère debbono da un fuoco incomprenfibile . 
„ eflèr purgate \_pag. 46. ] „ Si può per fine co* 
nofcere, quanto io fia nimico del Criftianefimo, 
dove dico, che in nrezzo a mille errori, ne' 
qjiali la mente degli uomini col tratto de’ fecoli 
è ftata avvolta, la fola rivelazione s’ è prefervata , 
immune . “ Da quella legge univerfale non -• ne 
yt fono andate immuni fin’ ora, che le /ole ve- 
„ rità,che.la Sapienza infinita ha voluto divider 
„ dalle altre col rivelarle [_pag. 83. J„ Troppo 
lunga colà farebbe* il traferivere tutc’i palli pieni 
d’amore, di riverenza, e di fede per la Santa 
Religione, che trovanfi nel piccol libro dei De~ 
ìifti , e delle Pene , febbene non oltrepaffi il nu-* 
mero di 104. pagine, 

ACCUSA QUARTA. 

V Autore del libro dei Delitti ^ § delle Pene 
crede incompatibile la Religione col buon go- 
verno d' uno Stato. Not. pag. 165. , e afferma 
che la Religione non infiuijce niente negli Sta- 
li- [ Not. pag. 169. ] 

RI* 


Digitized by Coogle 


#<C 144 M 


9 


RISPOSTA. 

I 

Quelle due accufe fi dillruggono vìcende-- 
volmente, poiché una cofa^ che non influifce 
nulla nello Stato ^non può ejjere incompatibile- 
col buon governo (f uno Stato : Ho detto , che “ 
„ i fentimenti di Religione fono unico pegno 
5, deir onellà della maggior parte degli uomi- 
„ nì{pag. 55.) „ Cofa può dirli di più chiaro , 
e precifo per provare , che la Religione è non 
inutile , non incompatibile, ma necellària ad uno 
Stato / 


ACCUSA QUINTA. 

L' Autore del libro dei Delitti^ e delle Pe^ 
ne ajjerifce , che le Dottrine pik augujìe , pUt 
venerabili^ e pili intereffanti delle Sacre Scrit- 
ture non fono , che [empiici opinioni umane ^ 
che quejle chiamate opinioni pojfono accomodar- 
fi con quelle delle altre Nazioni , e che di pik 
pojfono ejfere vere ^ e [alfe, (Not. pag. i6i. e 
feg. ) ed altrove . 

R I S P O S T A. 

Da ciò, che fi è detto alla terz* accula , 
ognuno comprenderà, fe i Dogmi della Santa 
Chiefa fiano rifguardati dall’Autore dei Delit- 

Ih e 
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ti, e delle Pene come (empiici opinioni umane . 
Che le infallibili verità della vera Religione po(^- 
fano accomodarli colla felicità d’ ogni Nazione , 
ciò è certo, e (è in quello fenfo vien fetta l’ob-^ 
biczione non contrailo di così penfere . Che 
poi io abbia aderito,' che i Dogmi della- Santa 
Fede podbno edere veri-, 'e faljì, ciò difficil- 
mente il ferà credere TAccufatore. Gli uomini 
illuminaci , e Religiofì (in? ora hanno aderiti mri 
i Dogmi; gli uomini empj hanno aderito 
i Dogmi: Chi gli aderiflè veri, e falfì zà un 
tratto farebbe un nuovo molhro della Teologia, 
e della ^Logica , cioè un uomo illuminato , Re- 
ligiofo, ed empio in una volta. Son tanto lon- 
tano dairadìirda opinione, che diverte Religio- 
ni contraddittorie a ft mcdcfiihe podàno elfere ' 
tin culto egualmente accetto al Creatore, come 
bèdemmiarono alcuni, che anzi una fola, vera 
Religione ho dichiarata, “ la quale ha più fu» 

„ blimi motivi d’ognì umano motivo , „ 

„ che correggono la forza degli effetti mtura- 

U. “ 1. „ ^ , 

ACCUSA SESTA. 

V Autore del Libro y dèi Delitti, e delle 
Pene parla della Reli^ne, dome fe foffe ma 
femplke^Jjlima di Politica Not,pag.i59.) 
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RISPOSTA.. 

/ 

, L’Autore dei Delitti^ e delle Pene cWt-r 
ma la Religione ^ un preziofo dono del Cie* 
♦» lo » “ [ p> 53- 1 * Non pare , che una cofa , 
„ eh’ è un preziofo dono del Cielo “ poffii mai 
interpetrariì per una fempliae maffitna M pólkp- 
ta. Se poi rAccofotote pretendeflè d’irtpiiotc- 
' mi, qua6 che cOnilgli d’ .ailòggettare lai Santa 
Religione alla umana pol&àca, legga dove dico 
apertamente, che “ gli affari del Ciclo fi iieg- 
„ gono con Leggi aifetco diffimili da quelle^ 
y, reggono gli affari umani “ gi«- 

IHfìchi polla fua accufà»’ < 

ACCUSA SETTIMA. '1 : 

> ' w. 

L'^utore-^l libro dei Delitti .^ e delle ' Pe-^ 
ne dice , ebe [ombra odkfo V impero deUa fot* 
za d^ Religiom fitile menti umane . { Not* 
.pag. 15& ] > ’ 

RISPOSTA, ^ 

r r J . • ir- . - , 

• ^ ..4 . . ^ •. i . 

Nel mio Libro a p, 114. così fta ferit- 
alo i « QtoanmhqW odtófb fèiiiibri l’iitpé^ della 
V, forza fdle menti «mane >ec. ’^ nè può imnìa- 

f marfi d’ onde tragga T Act^facore il diritto «fa’ 
apporvi del fuo la forfa della Religione', 

L’im- 
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L'impero della forza Tulle menci umane, non è 
un impero Jegitimo ; la ragion fola , la > perfua- 
fwne, r evicfcnza hanno idiritco a quell’ impero, 
e la ^nta , ed immacolata Religione nollra non li ' 
è gHi diihiià ftilki Terra colle RÌ^ , e col furore , 
come la Sena IVlaomectana,' ma bensì colla pre-^ 
dictzione, colla :m^ifuetudkffi, coUe pài celelU 
virtù, col fangue puro, e innocente de’ Martiri; 
nè mai lo fpirito della Santa Madre nollra la. 
Chiefa è flato uno fpirito di forza , o di tiran- 
nia, ma au^ unò fpirico di doIce^,'di clemen» 
za, uno fpirito di Madre in forama de’ Fedeli, 
che cerca a tenergli nella Tkada del recGo colla 
carità , cogli efempj , colle anlmonizioni^ e ^on 
miti caflighi , quand’ anche f aflbluca ncceffità 
fuo malgrado X òbb%a a Tii»nert1 ; Tale è lo 
fpirito, che ogni illuminato Cattolico riconofee 
nella Spofa dì Ccsù Crifto Signor Noflro. In- 
trudendo dunque rAccufàteffe in quel mio paR 
fo le parole \ impero della forza della Religio- 
ne attribuifee alki Sanpi Chiefà amo fpirito, 
che ha Tempre aborrito, (i) ^ l’impero della 
9 , forza Tulle menti umane fetnbra^odiofo 

K 2 la ' San> 

fi) Sam’ Agodijio così defitilfce lò Spirito de Ha 
’Clìiefa .* A^o« in Mnientione & lemulatiine, 6P per- 
fecutionibusy fed manfuet e ,een fonando , benevole hortan- 
do , leniter difputando Jìcut feripìutA eft: fer%um autetn 
Domini non oportet Utifptre , fed mitem efe ad omnes, 
docibiUm , patientem , in modejUa eorripitntem divtrf» 
fentUtaei . 
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la Santa Chiefa; tale fembra a me pure. Quan- 
do r Accufatore poi voglia follenere , che T im- 
pero della forza falle menti umane fembri 
grato e libero a farlo, l’ inferire del proprio 
nei Tedi degli Autori per poi combattergli non 
/ pare conforme alle Leggi d’una legitiraa Criti- 
ca; nella grave materia di Religione poi ciò fi 
deve decidere al Tribunale della Morale Evan- 
gelica . 

ACCUSA OTTAVA. 

\ 

V Autore è un cieco nemico deW Altiffim 

( Noe. pag. 15^.) --i* 

; 

IV I S P O S T A. 

I» 

Io lo prego con tutto fi mio cuore a per* 
donare a chi m’offende. 

ACCUSA NONA. 

• Efagera le ftragl^ che fono fiate occafio- 
nate dalle verità del Vangelo , tacendo fempre 
i benì^ ed i vantaggi apportati a tutto il 
Genere Umano dalla luce dell' Evangeliche ve- 
rità ec. ( Not pag. 158. ) 
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RISPOSTA. 

Non fi citerà una parola del mio Libro y 
in cui fi parli di ftragi nate per il Vangelo nè 
direttamente , nè indirettamente , pure qui fi aflè- 
rifee un fatto, cioè che fé ne parli , e fe ne parli con 
efàgerazione . Vi faranno a quelV ora nell’ Italia 
mille uomini , che hanno nelle loro mani il mìo 
Libro, farà, cura dell’ Accufatore il giuftificarfi 
in faccia di elfi. E' vero, che non ho parlato 
nel Libro liei Delitti e delle Pene dei beneficj , 
che ha fatto all’Uraan Genere la luce deU’Er 
vangelo. 

ACCUSA DECIMA. 

Bejìemmia contro i Minìjìri della Ferità 
Evangelica chiamando lorde di [angue umana 
le loro mani * ( Not. pag. 37. ) 

RISPÓSTA. 

Nella mh opera ho affèrito che 1* introduzio- 
ne della Stanrpa abbia contribuito a incivilire , ed 
umanizzare l’Europa; e foggiungo, che chi co- 
nofee la Storia , vedrà ne’ paflàti tempi “ l’ u- 
„ manità gemente fotto T implacabile fuperfHzio- 
„ ne, l’avarìzia, 1’ ambizione di pochi tinger 
5, di fanguc umano gli Scrigni d’oro, i Troni 
„ dei Re , gli occulti tradimenti , le pubbliche 
yt flragi, ogni Nobile tiranno deUa plebe, i Mi- 
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„ nillri della terità Evangelica lordando di fan- 
” gue le mani , che toccavano il Dio di manfue- 
J tudine non fono T opera di qiieflio Secolo 
„ illuminato , che alcuni chiamano corrotto 
fp. 19. ] . E quella è la bellemmia contro i Mi- 
niftri della verità Evangelica. Tutti gli Scrittori 
della Storia da prima di Carlo Magno fino a 
Ottone il Grande , e dopo ancora , fono pieni di 
sì fatte beftemmie, poiché il Clero, gli Abati, 
e i Vefcovì per quafi tre Secoli andarono aUa 
guerra , e di sì fette beftemmie V Accufetore ne 
potrà trovare in abbondanza nelle Antìquitatei 
Italica DiJJert. XXVII. Tom. 2. col. 164. Le 
mani de’ Sacerdoti, che alIÒKi avevmi parte al 
macelli deir Uman genere, non è bellemmia il 
dire che' ft^’ro ‘‘ lorde cH fen^ Umano “ nè 
è una bellemmia il ricordare qaèft’ amico difor^ 
dine della difciplina, come una 'dèlie più con- 
vìncenti pruové deir istanza , e barbarie di 
que’ tempi, difordine riprovato, e corretto da’ 
Sommi Pontefici . Io non ferò corèo alle’ cogni- 
zioni del mìo Accufatore^ fofpenandolo pwo 
verfeto ■ nella Storia di que’ tre Secoli , dico 
bensì, che le accufe di befteminie fi trovano 
nel fuo Libro più frequentemente , che i Sillo^ 
gifrai. 


ACCU- 
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ACCUSA UNDECIMA. 

Tende a levare ogni rimorfo di cofciema 
anzi che tutt' i doveri di natura ^ e di ReU* 
gione. (Noe. pag. 37.) 


RISPOSTA. 

Ecco fu che è fondata qu^’Accufa . Io 
dico, che „ Tunica e vera mifura dei deHui à 
„ il danno fatto alla Nazione, e però errarono 
,, coloro che credettero vera mifura dei delitti 
„ T intenzione di chi gli commette “ (j>ag. 23,)» 

10 ho definito il deUtto „ un* azione oppofla al 
„ ben pubblico “ \_pag. ai. } Io ho fetta vedere 

11 „ peccato,, un’azione, che offende i „rap- 
„ poni, che fono tra gli uomini e Dio ,,(^.24, ) . 
„ Delitto , e peccato „ fono dunque due cofp 
diverfe , ogni „ delitto „ è un „ peccato „ pei- 
chè Dio ci comanda di non fare „ palone op.* 
„ polla al ben pubblico, „ ma nqnQgni «pec- 
cato è delitto,, perchè alcune alcioni contrai^ |i 
rapporti fra Dio e noi pofibno eflère indifièrenti 
al ben pubblico. Se ancora la mia propofizione^ 
non folle chiara baflanteraente converrà addurre 
un efempio: Chiunque feccia un giudizio teme* 
rario, fenza pronunziarlo mai, ha fttto un„pee< 

K4 
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caco,, e non ha fatto un „ delitto,, (i). Podi 
quedi principj , o fieno definizioni di nomi , faccia- 
mo un lillogifrao : Un* azione oppoda al Ben pub- 
blico è tanto madore quanto è maniere il dan- 
no fatto al Ben pubblico : ma il delitto è un’a- 
zione oppoda al Ben pubblico . Dunque un de- 
litto è tanto maggiore quanto è maggiore il dan- 
no fatto al Ben pubblico. Dunque l’ unica, e 
vera mifura dei delitti è il danno fatto alla Na- 
zione . L’ Accufàtore a queda propofizione fog- 
giunge flimo affatto fuperfluo il jìar qui a ri- 
fpondere, t notar è la fua affurdità t la fua 
rnofìruofìtà . ( Not. pag. 37.) 

Io non credo gik che tal fatica farebbe data 
fuperflua, che anzi opportuniffima , e neceflària 

f 1 } Un peccato non fi commette fenza malizia , 
ma un delitto fi può commettere per dolo malo , per 
tnala intenzioni , c per igmrantiam , così Z,. Refùieien- 
dum, §»,àellnquunt y f. de PaentSy dove lejgeu, che 
delinquitur aut propofitOy aut impetUy aut-cafu. Veg- 
ganfi le Leggi i. f. de Legibusy e Z, i. C. fi adver- 
fui deliàumy dove Icggefi fi tamen deliùum non ex 
animo y fed extra venit y e L.o.. ff. de Termino moto in 
line, trattandpfi d’ infligger pene a chi movelTe i Ter- 
mini , òìc^quod fi per ignorantiam y aut fortuito lapidei 
furati fint fufficiet eos verberibui decidere y ecco un de- 
litto , che non é peccato , e delitto punito ; e così 
molti altri . Spiacemi di dover difeendere a provare 1 
primi principj delle cofe che ognun fa ; ma non è per 
colpa mia , fe 1’ Accufàtore negandogli o confonden- 
dogli , mi obbliga a farlo . 
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colà è il provare le imputazioni che fi fanno ; e 
molto più in una materia grave ; e moltiffìmo 
poi dove fi tratti di accufare un uomo d’ empie- 
tà . Due uomini hanno tentato di rubbare , uno 
trova lo Icrigno vuoto, l’altro trova denaro e 
lo ufurpa, la malizia dell’atto è eguale, e per- 
ciò il peccato in fe farìi eguale, il danno fitto 
alla focieà è difeguale , e perciò faranno dife- 
guali delitti, e preflb tutti i Tribunali d’ Èuropa 
difegualmente puniti (i). Ma qui foggiunge l’Ac- 
cufatore , dati i miei principi , ne verreb& , che 
hifognerehhe ^ che fi punijf èro anche lecafe^ che ' 
rovinano, gli incenàj, le inondaxionì, i fafjij 
ilfuoco, eie acque ( Not. pagè 58.), poiché fanno 
danno alla focietà. Il fine delle pene , fecondo i 
miei principjè „ d’ impedire il reo di far nuovi 
„ danni ai fuoi Cittadini , e di rimuovere gli al- 
„ tri dal fame uguali „ (j>. 35. e feg .') . Se , dando 
le pene alle cafe che rovinano, agli incendj,alle 
inondazioni , ai làlfi, al fuoco, ed alle acque fi 
potranno impedire „ i nuovi danni i e rimuovere 
„ gli altri dal fame uguali „ fi dovranno punire. 

ft) Furtum non sommittitur , tue furti pana loeum 
hahtt quandi effeftus fequutus non eft. Ita fi quii furti 
facieudi caujfa domum alicujus ingrefui efl , nibtl tamen 
furatui fuit , non tenebitur de furto , nec de furto' pU- 
niri poteft , L. Vulgaris , fi qui furti , ff. de furtis , & 
L. I. Sola cogitatio, ff. de furtis, ubi DD. & in fpecie 
Fariuae, de furtis, Quagli. 174. nuin. i. 
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Tocca aU’Accufatore a provare come i Fenome- 
ni della Filìca lìano in quello cafo. Mi lì dirà, 
che un pazzo può fare un omicitho quanto un 
altro uomo , eppure non làrà punito quanto un 
altr’uomo. L’ accordo, ma ciò non perchè fia di- 
verfa V intenzione , e la malizia , ma perchè fa minor 
danno alla focietà il matto , che il fano, poiché que- 
llo iniègna a far dei delitti, e quegli non dà altra 
efempio , che di crudeli pazzie. Uno eccita lo 
{degno, e f idea d' un mainerò, F alerò ecciti 
r idea della comjaflione nel pubblica Però fem- 
pre vale il Teorema, che anche in quello cafo è 
U danno fatto alla Società, che mifura le pene, 
non r intenzione . Col nome di damto lì deve 
intendere generalmente ogni Torta di damo fatto 
alla focietà. Ha coll’ azione per le. Ila coll’efòm- 
pio. Decide TAccufatore, che non fi dà vero 
delitto fènza w<sf//2Ì<z(Not. pag. 38.). Altro è 
che non vi Ha delitto fenza malizia , altro è che 
la malizia’ Ha la mifura del delitto. Tutti i Cri- 
minalilli , e i Tribunali d’ Europa tengono T opi- 
nione , che tanto il dolo , quanto la colpa con- 
llituifcono un delitto, e la colpa non è malizia. 
Ora perchè ho detto , che la mifura de* delitti è 
il danno fatto alla focietà, non l’ intenzione , per- 
ciò r Acculàtore dovrà dedurne , eh* io tenda a 
levare ogni rimorfo di cofeienza , anzi che tutti 
i doveri di natura^ e di religione \ Il rimorfo. 
viene dal peccato, e quando ho parlato di un pec- 
cato, 
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cato , che aon credo un deliito, ho dstto ehe„ è 
^ una colpa che Dk> punifce, perchè foio puh 
„ punire anche dopo la morte (^pagi i or.), che 
ha ftabiUto pene eterne ^ a chi manca alla 
divina fut Legge. Se quella dottrina tenda a le- 
vare ogni rimorfo di cofcienza , e tutti i doveri 
di natura, e di Rel^one, (^uno ne 6a giudice; 
Ciò è accaduto, perchè l’Accufàtore ha confiifo 
'le £ue idee ^ peccato^ e dì delme. 11 non ìn- 
'aendere un libro è im piccd male ; il confutarlo 
non intendendolo è un mal grande; il confutarlo^ 
e ingiuriarlo non intendendolo è uno.de* pih 
grandi mali, che abbia fatto agli uomini farce 
delia Scritturai 

ACCUSA DUODECIMA. 

U Jutore dei "Delitti y e delle Pene aecufa 
di crudeltà la Cbiefa Cattolica y e prende di 
mira i Savj dellaCbiefa Cattolica. (Not. p.95.) 

RI $ P O STA. 

La lanca Chielà Cattolica , nel di cui feno 
Dio mi ha data la grazia di nafcere, i dì cui 
dogmi onoro come divini , e credo come infàl- 
libili ; nel grembo della quale fpero di vivere , e 
di morire , non è mai Hata da me accufata nè di 
crudeltà , nè di verun vizio * I Savj della Chiela 
Xattolica fono i miei Maelld, ed ho fertnidlma 

opi- 
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«pinionenel loro fapere, nella loro rettitudine » 
che ciafcun d’ effi vorrebbe fare la parte, che 
óra faccio io di rifpondere, che quella, che ha 
fatto il mio Accufatore colf oppormi fatti pro- 
vati falfì in un si importante argomento . 

I 

ACCUSA DECIMATERZA. 

L* Autore del Libro dei Delitti , e delle 
'Pene chiama i manfuetiffìmi Prelati di tutto il 
C attolicifmo inventori di barbari^ ed inutili tor-, 
un enti . ( Not. pag. 95. e fegu.) ' 

R I S P O STA. 

Non è per mia colpa fe fono coftretto a 
ripetere la fteflà cofa più d’una volta. Nel libro 
dei Delitti , e delle Pene in neflùn luogo fi chia- 
mano i Prelati inventori di tormenti. » 

ACCUSA DECIMAQUARTA., 

' V Autore del libro dei Delitti^ e delle 
Pene fiega, che i erefìa fi pojfa chiamare delitto 
di lefa Maeflà Divina. (Not. pag. 44.) 

RISPOSTA. 

Non v' è una fola, fiìlaba in tutto il mb 

/ libro 
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libro, da cui fi poflà dedurre quefta propofizio* 
ne. In tutto il mio libro io non mi fono pre- 
fìllò di parlare, che dei Delitti^ e delle Pene^ 
non già dei Peccati. Sino al bel principio ho 
dichiarato, che per nome dì giudizia intende- 
va ** il vincolo neceflàrio per tenere uniti gl’ in- 
„ tereffi particolari .... non quell’ altra forta 
„ di Giudìzia, che è emanata da Dio, e che 
,, ha i'fuoi immediati rapporti colle pene, e 
„ ricompenfe della vita a venire ii.]* 

Queda è la ragione per cui ho ommeflb di par- 
lare della lefa Macdà Divina . Forfè avrei ben 
fatto a parlarne; da: ma l’ommettere di ragio- 
narne non è negare, che l’EreOa poOà chiamarli 
delitto di lelà Maedà Divina. L’errore di chi 
mi accula di quello che non ho deao , proviene 
da ciò, che Icgged nel mio libro a pag. 26.9, 
cioè in propodto del delitto di le& Maedà, 
■„ che la fola tirannia, e l’ignoranza, che con- 
„ fondono i vocaboli , e le idee più chiare , 
„ podbno dar quedo nome, e per confeguenza 
• „ la malTima pena a’ delitti di differente natura,, 
jC l’Acculàtore forfè non fa, quanto abufo ne* 
•tempi appunto della tirannia, e dell’ ignorane» 

, fiali fatto del nome di lefa Maedà accomunato 
, a’ delitti appunto d’ una “ differente natura , “ 

- poiché non tentano “ la immediata dedruzione 
' „ della Società “ 27. ]. Vegga egli dunque 

la Legge degl’ Imperadori Graziano , Valenti^ 

tiiano y 
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hiano , e 4gg. Cod, de Ct>i- 

mitu Sàfcrii. , -ed ivi im^refi, che -fi trattaaor 
rci dì lefò Maeftà per fino coloro, «die hanoo 
^rotato dubitare an k dignus fit qitem elegerit 
Imperator . Vegg^ 4a kg. 5 . éd kg. Jul. Mée^ 
jefì.y la quale efieftde 41 delitto di lelà Maeftk 
a chiunque offende gli Ufficiali del Principe per 
qudftà ridicola , e cavillora ragione, che ip/i 
'pars corpòrts tiojiri futu. Vegga un’altra Legge 
«fi Vdlentinianò, Teodofio, ed Arcadio kg. 9 . 
Cod. Tbeod. dè faìfa moneta y ed ivi troverà il 
delitto di lefà Maeftà eftefo ai Monetatj fallì;. 
Vegga kg. 4 . ad kg. Jul. Majefì. , . e farà 
ifhructo, che vi volle un Senato-Confulto per far 
refiàre raccufà di lefa Maefià contro <dii avellè 
^ufo le ftatue >fcartate degl’ Imperatori . Yeg^ 
da kg. odi. Jt4. Majefi.yt faprii,che vi* 
«volle un ^itto degl’ Imperatori iSeosroy e 
'tofiim per’ fer ceflàre d’- azione di lefà Maeftà 
«contro ehi vendefìè fe f Statue de^’^mperatoà. 
•Ivi vedrà che vi -volle pure pn lóro ©ecreto, 
;perchè non folR riputato reo di tefa. Maet^ 
chi a caTo avefliè gettata una pietra comrp una 
Statua d’ un In^eratore. Vegga la Storia , c iro- 
veià, che J>dmiziano rnmtè nna Donnà, 
perchè’ era fpogllaca davanti la Statua di lui, 
condannò alla morte, come tco difc»- 
fa Mael^ uno, ^che*avea venduta una Gala con 
entro la Ifetua • déU’ linpenporc Vc^ anche 
' ne’ tem- 
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ne* tempi a noi più vidni come abu&ndofì En- 
rico Vili, delle Leggi faceUè morire con infa- 
me fuppHdo il Duca di Norfolk accorandolo di 
4efa Maeftà, perchè aveva fatto fcolpire negli 
Argenti di fija Famiglia le Armi dell’ Inghilter- 
Ta ^ Vegg^a • come lo fteflb Sovrano abbia eftefo 
41 tlelitto di lefa Maeflà fino a chi ofallè vat^ 
•finare da morte del Principe, dal che ne nac- 
<iue » che itìefTùno de’ Medici lo avvisò dei pe- 
ricolo ndr ultima malattia . Vegga in fomma 
nell’ intero la legge Julia Majeflatis , e allora 
inflttitco r Ac«]fat<sre éi quelle colè , citó non 
s’ignorano da chi vuol parlare di materie legi- 
flatrici , e Criminali , non andcrà più tahfo lon- 
tano per inteipetrare , che mi voglia di^ allcv 
^ando ferivo, die U la fiala tirannia,, é. l’igno- 
y, ratiza , che cónfoadonq .i vocaboli , , e le idee 
^ più chiare , poffbno dare ài nome di lefà 
„ Madlà^ ai delitti di difièrente natura » nÒ 
s’el|3onù allora al pericolo di; credere con ciò 
negato, che VEre^a fi poffa , càhamar^ delitto 
di kfa Maeflà Bivim» j k 

ACCUSA DECIMÀQUINTA. 

. . -Secondo f tutore del Uhm -dei Delitti 
delle Pene gH Eretici condannati dalla Cbiefa 
e dai Prinà^ fimo vittime aT una parola . 
(Not. pag. 43 .) ■ 

iU. 
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RISPOSTA, 

f 

Quefta accufa non troverà verun wftigio 
di prova nel mio libro. Il dover tante volte ri- 
petere, che rAvverfario mi fe delle imputazioni 
Imentite dal fatto, è cofà nojofa per me, e per 
i Lettori , non fo poi , che debba eflère per il 
mio Accufatore. Io elì)orrò qui come nafca il 
di lui ragionamento; e per farlo più femplice» 
mente traferivo in primo luogo il mio Tello , 
indi il Cemento , ch’ei vi là parola per parola . 
Così dunque dice il mio libro . “ Alcuni delitti 
5, diftruggono immediatamente la focietà, o chi 
' „ la rapprefenta : alcuni olfendono la privata fi- 
„ curezza d*un Cittadino nella vita, nei beni, 
„ o nell’ onore , alcuni altri fono azioni contrarie 
„ a ciò , che ciafeuno è obbligato dalle Le^ 
„ di fare o non fare in villa del Ben Pubblico. 
„ 1 primi , che fono i malTimi delitti, perchè più 
„ dannoli , fon quelli , che chiamanlì di lelà 
„ Maellà. La fola tirannia, e l’ignoranza, che 
„ confondono i vocaboli, e le idee più chiare, 
„ poflòno dar quello nome , e per conlèguenza 
„ la malllma pena, a* delitti di difièrehte natura 
„ e rendere cosà gli uomini , come in mille al- 
5, tre occafi oni vittime d’ una parola “ \_pag. 26 J 
Vediamo ora come interpetri quello paflo 
r Accufatore . Ecco le fue parole , 

■>4 
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Già fi farà accorto il Lettore^ che qui- 
r Autore parla del perfido delitto di Erefia^ 
eh' egli nega arrogantemente y che fipojjà chia- 
mare delitto di le fa Mac fi à Divina y che.: 

tratta^ da tiranni y e da ignoranti quelli y che, 
ìnfegnano il contrario y affermando in oltre con 
inìqua impertinenza >y che gli Eretici condannati 
dalla Cbiefa y e dai Principi fon» vittime dP una 
parola [ Noe. pag* 43. ] . 

Come mai pretende T Accufàcore , che 
s* accorgano i Lettori parlarli del delitto dì Ere-> 
fiay dove dividonfi i Slitti in tre dalli . Primo : 
quei , che tendono alla , immediata dellruzione 
della focietk. Secondo; Quei» che offendono, 
un Cittadino. Terzo; Quei , che offendono le 
fole Leggi.' Covne mai ^può venire- in mente» 
che fi parli d’ Erefia , dove fi; ftabililce una Teo* 
rica, e puramente umana divifione dei delitti, 
iiniverfale a tutto Tuman genere , e Maometta- 
no, e Idolatra, e Eterodollò indipendentemente 
affatto dalla Religione ! Ciò dipende dal defìderia 
dì ritrovarvela in guifa » che fembra, che pec 
efib dimentichi l’Accufatore T opinione» che i 
Lettori devono formare di lui . 

' Qui dunque trattali del Delitto di lefa 
Maefia fenza l’epiteto di Divina; e Delitto di 
tefa Maefià fenza l’epiteto divina, prellò tutt’i 
Tribunali, preflb tutti, gli uomini .dell’ Europa 
fìgnilìca un delitto puramente vunano , non già U 
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delitto d’Erefia. Chiunque abbia qualche no- 
tizia della Scoria degl’ Imperatori vedrà quanti 
lìano per tirannia , e per ignoranza flati vitti‘ 
ina d' ma parola , la qual parola è quefla ap- 
punto lefa Maeftà , A quanto ho detto full’ 
accufa decima quarta aggiungo , eh’ io confìglio 
all’ Accufatore a dar prima una occhiata alle Sto- 
rie, cafo che penfi di continuare ad arricchire 
la Repubblica delle Lettere -co* fuoi Scritti, e 
ad edificare ì Criftiani colle fue accufe , e nella 
Storia vedrà quanto quella parola lefa Mae/là 
abbia fervito di pretello alla Tirannia ne’ tempi 
de’ Romani Imperatori, perchè chiamandofirgra- 
- tuitamente delitto di lefa Maeftà ogni azione , 
Che difpiaceflè ai dUpotigi, fi ufurpavano cobro 
k libertà de’ fudditi a lor talento , e s’ impiAgua-. 
vano con infinite rapine fotto il nome di Voh^ 
fiftbe. Vegga r Accufatore Tacito., e Svetor/io'y 
e farà infìrutto ^elle enormi Tirannie, che colla 
jSlhola lefa Maeftà hanno fatto Tiberio , Nero-- 
ne., Claudio ..Caligola., e sì fatte cancrene della' 
tìmana’^ecie. Svetonio dice, che il delitto di 
iefìt Maeftà ,erà il delitto di quegli, che non 
ne avevano alcuno. Quindi parlando del delittot 
év le fa Maeftà Ce ho detto Che la tirannia, e 
l’ighoranza banno datò quello nome a’ delitti dì 
Aattìfe divtetfa , e refe gli uòmini vittima d’ una 
pdròTa-^ ho detto quello, chém’infegnano a dire 
• ^ttó lè Stòrie *è certamente può pormifi in 
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bocca , eh’ io abbia avanzato , che gli Eretici 
condannati dalla Chiefa,e dai Principi fona ' 
vittime ^ una parola fé non da chi fàccia ufo 
d’una Logica nuova affatto,’ e per fortuna dell’ 
uman genere finora feonofeiuta . 

1 > •• 

ACCUSA DÉCIMASESTA. ^ 

r j • I f. ' 

V Autore del libro de\ Delitti , e delle Pene- 
fi duole de' mfìri Teologi ^ perché ’infegnanof 
che un peccato è un' offefa infinitamente grande- 
che fi commette, contro la Divina Maefià di' 
Dh(i Not, pag. 43 ). ; ' • ' 

' R I S P O S T A. 

■ '•■j f i> . 

’ Non ho mai parlato della mifiira dei > pec- 
cati , non mi fono mai doluto de’ noftri Teoio-- 
gì , non ho mai negato , che il peccato fia una; 
offèfa infinitamente grande contro la'-lVIaeftà' 
d’iddio, in una parola nemmeno v'è'-una riga 
nel mìo libro , che dica ciò , Per foddisfare la- 
curiofità del Lettore anche in quello luogo fari» 
vedere come rAwerlàrio fàccia nafeere quell* 
Accufa. . , ' • 

Dopo aver io prfeto della natura del ■ de- 
litto di lefa Maefla^ào^ d’ averlo definito un 
delitto , che tende a dìllruggere immedìat'ament^ 
la focìetàf dopo' d’aver accennata 1* abufo, che 
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di quella parola lefa Maefìà fi è facto ne’ tem- 
pi della tirannia^ e dèU* ignoranza-» zimh\xmàoh 
ad azioni , che non tendevano alla definizione 
della focietà, ma che anzi erano di differente 
natura,, paflb ad accennare il preteflo, con cui 
lì vollero far ree di lefà Maellà anche le azioni, 
che non lo erano, col confondere „ TofFelàdel- 
,, la focietà,, , e la „ dellruzione della focietà „ , 
quindi dico, „ ogni delitto, benché privato oft 
y, fende la Ibcietà; ma ogni delitto non neten- 
M ta r immediata dellruzione. Le azioni mora- 
„ li , come le fillche, hanno la loro sfera limi- 
„ tata di attività, e fonò circofcritce come tutt* I 
n movimenti di natura dal tempo , e dallo fpa- 
y, zio; e però la fola cavillolà interpetrezione, 
„ che è per l’ordinario la Filofofia della fchia- 
„ vitò^» -può confondere ciò, che dall’ eterna 
„ verità tu con, immutabili rapporti dillinto 
Ìpag. ^6, e feg,'] , 

A. ciò foggiunge l’Accufatore quelle pa- 
role,. ■ . 

/ Si duole qui, V Autóre dei nojlrl Teologi j 
p§rcbè infognano , che i Un peccato è un' offefa 
infinitamente grande ,, che fi commette contro lei 
Divina Maejlà di ,/)w. [^Noti pag, 43 . 1 . 

, Lo sbaglio veinmente fingolare ^IPAccu- 
fatore proviene da ciò , che non ha ben iiitelà la 
tanto ripetuta dilHnzione fra delitto e peccato ^ 
che non ha pollo mente alle diverfe definizioni , 

che 
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che fé ne fono preme(Te nel mio libro: come 
di fopra s*è veduto , che' non ha* oflèrvatò', che 
il libro delle Pfne , e dei Delitti^ come dal fuo 
titolo appare, non deve trattate della malizia 
dei peccati, e vedendo quella parola Addotti 
Morali forfè per non edere troppo verfato nella 
lingua de’ Scrittori del gius naturale , e delle 
Genti , ha creduto , che fi parlaflè di Morale cioè 
di peccato , come comunemente parlano l Cafifti . 
Quando egli abbia legitima autorità di leggere 
le Opere di Puffendorf, le legga, € imparerà 
che le Azioni Morali per. chi; parla di politica 
non fono peccati . Ora le aziohi morali non a- 
vendo per oggetto l’infinito Iddio, ma partendo 
da un edere Unito quale è l’uomo, e dirigendoli 
a un altro eflère finito quale è la fodetìi , devono 
avere „ la loro sfera limitata di attività , e fono 
„ circofcritte come tutt’i movimenti .di natura 
„ dal tempo, e dallo fpazio, e però la fola ca- 
„ villofa interpetrazione , che è per ordinario la 
„ filofofia della fchiavitu, può confondere ciò, 
„ che dall’ eterna verità fu con immutabili rap- 
„ porti diftinto „ come alla detta pag. fi 
feg, ; nè da ciò può dedurfene ’.o doglianza 
contro i Teologi^ o befiemmia centro la natura 
della malizia del peccato^ tome TAccufatore 
fembra credere. Regola generale.. Prima di ac- 
cufare un libro bifogna intenderlo. 
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ACCUSA DECÌMASETJIMA . 

L'autore del Libro dei Delitti , e delle Pene 
ha detto , che merita la gratìtuhine degli uo- 
mini quel Filofofo , che ebbe il coraggio dall' ofcu» ' 
ro^ e difprezzato fuo Gabinetto M gettare nella 
moltitudine i primi femi lun^mente in fruttilo-' 
fi delle utili verità ^ e quefto rilofofo è Mo'nfteur 
Roujfeau , e quefla è un empia ^ bejvemmia ( Noe. ' 
pag* 15- ) 

RISPOSTA. 

Ho détto, che,, merita la gratitudine degli 
uomini quel Filofofo , che ebbe il coraggio 
„ dall* ofeuro , e difprezzato fuo gabinetto dì 
„ gettare nella moltitudine i primi femi lunga- 
„ mente infruttuofi delle utili verith Qpag. 6.),< 
non ho detto che quel Filofofo fia il Signor 
Roujfeau, non credo che fia empietà, o beftem- 
mia il dire , che i Filofofi , che comunicano 
delle verità utili agli uomini meritino gratitudine . 
Nè credo , che fia empietà o beftemmia il dire , 
che i primi femi delle verità utili reftano lunga- 
mente infruttuofi. ' ' f 

e . « 

ACCUSA DECIMOTTAVA. 

V Autore del Libro dei Delitti, e delle 

Pene 
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Pene dice ma troppo forte temerità^ ed unct, 
orribile befìemmia^ quando dice che nè t eh* 
quenza^ nè le declamazioni ^'e nemmeno le piti 
Jublìmi verità bufano a frenare per lungo 
tempo le pajjioni degli uomini ( Noe* pag. 19. 
e feg. 

R IS P O S T A« 

M’immagino, che la fone temerità, e k 
orribile beftemmia non cada , nè Tuli’ eloquenza^ 
nè . declamazioni , Cade dunque Tulle più 
fublimi verità : Domando all’Accufatore , fe cre- 
de , che quelle fublimi verità^ cioè quelle della 
Tanta Fede fieno note in Italia? RiTponderh disi . 
Domando, Te in Italia per lungo tempo fiano Ha- 
te frenate le paflìoni degli uomini ? Tutti i Tacri 
Oratori , tutti i Giudici , tutti gli uomini Italiani 
rifpondono di nò . Dunque di fatto „ Non ba- 
„ llano le più fublimi verità à frenare per lungo 
„ tempo le paflìoni degli uomini ; e fin tanta 
che vi faranno Giudici criminali , prigioni , e pe- 
ne in una Nazione Cattolica , farà Tegno, che 
„ le più fublimi verità non ballano „ . Io non ho- 
mai detto,' che le verità della Fede non pocreb- 
bono frenare anche per Tempre le palfioni degli 
uomini , Te gli uomini le meditalTero feriamente 
come vorrebbe la ragione , che fi facellè , e a 
tal propofito vegga dove io dico , che „ chi vi- 
„ ve nella vera Religione ha più fiiblimi motivi^ 
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,, che correggono la forza degli affetti naturali “ 

(^pag. 94 ), dico bensì che di fatto gli uomini 

in generale <juelk feria meditazione alle più lU- 

blimi verkk non la fanno , e perciò „ nemmeno 

^ le più fublimi verità badano „ come giova d* 

petere . La terribile beftenimia è fvanita : Ideila 

la forte temerità^ ma non fon io che l’ha ferie» 

ta ; e il non averla fcritta fa piacere al Criftiano, 

al Filofofo , ed ail’ uomo d’ onore . 

» 

ACCUSA DECIMANONA. 

V Autore del libro dei Delitti , e dellt 
Pene fcrive con facrilega impojìura contro Ì Itif- 
ijuifìzione (Not. pag. 157.)* 

RISPOSTA* 

In tutto il mìo libro non è flato mai nè 
tacitamente, nè efpreflàmente nominata., o indica- 
ta la Santa Inquifizione . Quefto è un Tribunale 
più fpirìtuale, che mondano, e nel mio libro ho 
voluto trattare delle inftttuzìonì puramente uma- 
ne , non delle Religiofe . Vediamo però donde 
r Accufàtore tragga le mie facrileghe mpojlure 
contro r lnqui/t:done . 

Leggefi nel mio libro verfo il fine così : 

■ „ Chiunque leggerà quefto Scritto accor^raffi , ! 

„ eh' io ho ommeffo un genere di delitti , clje 

ha 
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,> ha Coperto l’Europa di fangue umano , e che 
„ ha alzate quelle funefte Catafte, ove fer vivano 
^ di alimento alle fiamme i vivi corpi umani, 

„ quand* era giocondo fpettacolo , e grata armo- 
nia per la cieca moltitudine l’ udire i fiordi 
5 , confali gemiti dei mifieri, che ufcivano dai 
jy vortici di nero fumo , fumo di membra uraa- 
ne , fiallo Irridere delle olla incarbonite , e il 
friggerli delle vificere ancor palpitanti . Ma gli 
„ uomini ragionevoli vedranno , che il luogo , il 
,j, fecolo, e la materia non mi permettono diefa- 
minare la natura di un tal delitto . 

Su quello paflò 1’ Accufiatore comincia col 
dire , che Ira quante invettive gli Eretici hanno 
fcritto contro Roma, e contro il Tribunal dell* 
Inquifizione , quella è fcritta colla più facrilega 
impofìura dì ogni altra . L’ accula non è certa- 
mente frivola ; convien vedere , le le prove vi 
corrifipondano . Eccole. Egli mi pone in bocca 
primieramente, che il [angue degli Eretici con- 
dannati alle fiamme abbia coperto V Europa 
di [angue umano [ pag. 157.]. Io ho detto , 
che v’era „ un genere di delitti, che ha coperto 
■ „ r Europa di fangue umano „ . L* Accufiatore in- 
ferpetra , che quello l'angue umano , che ha co- 
perto r Europa firn quello degli Eretici fparfio dal 
Tribunale deir Inquifizione. Domando io; il fatto 
è egli come lo interpetra , o no Se fofiè cosi 
tìon farebbe più una [acrilega impofìura il dirlo* 
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Se non è cosi ( come non è di facci ) come mai 
gli viene in capo, eh’ io parli di Erecici, e d’In- 
quidzione , parlando di àngue umano fparfo in 
Europa ! 

Il calanco d’ incerpecrazione dell’ Accufaco- 
fc crefee fubico dopo , dove mi fa dire , ebe 
fìa (iato un giocondo fpettacolo , ed una grata 
armonìa ,per la cieca moltitudine cattolica /’«- 
dire i fardi confuji gemiti dei miferi ec. [ Not, 
pag. 15/. ]. Con qual principio di ragione pu 5 
mai l’Acculàcore incrudervi la parola Cattolica! 
Con qual ragione può mai TAccufacore dire, 
ch’io abbia fcricco, che la vijìa delle catajìe 
ove fi bruciavano gli Eretici, era per la molr 
tit Udine Cattolica uno fpettacolo giocondo , ed una 
grata armonìa , come aderifee ! ( Not. pag. 
-158.) ‘Egli detto confetta , che crudelijjtmi , ed 
ini^uifìmi tormenti le Nazioni Pagane, e le 
Sette di futi i' tempi hanno fatte efeguire, 0 
^ntro i Crìjìianì, 0 contro gli Eretici, 0 con- 
dro gli Mwerfarj Settarj [ Not. pag. 158. ] , 
.e dice .vero, e bene; ma fe ciò è daco facco 
dai Pagani condro i Cridiani, come vediamo da- 
gl’ infinici Marciri , che hanno glorifìcaca la Chie- 
fa di Dio, fe ciò è daco facco dagli Erecici coo- 
pero di noi Caccolici, come 1 ’ Accufacore porrà 
vedere era gli alcri nella Scoria d’ Inghilcerra del 
P. Bar t oli, feciò.è darò facco dai Giapponefi, 
e da alcre Nazioni dell’ Atta concro di rtoi, co- 
me 
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me potrà pur vedere dalle Storie delle Milfioni 
perchè mai 1’ Accufatore vorrà afiòlutaraente ^ 
che la cieca moltitudine fia Cattolica, anzi che 
Pagana, 0 Ereticai Perchè mai vorrà aflblu- 
tamente, che i vivi corpi umani fiano Eretici, 
e non Crijìiani, e Cattolici (i)? 

Io ho fcritto il mio libro, come ognu* 
tio, che lo legga, può conofcerlo, per ftabilire 
le Teorie Generali della lemslazione puramente 
umana dei Delitti , e delle rene. Quelle Teorie 
generali fe foffèro bene dilucidàte ( il che io non 
mi lulingo d’ aver potuto fare ) dovrebbero -ef- 
fere la norma de’ Codici Criminali de’Criftia- 
ni , degli Idolatri , de’ Maomettani , e di qualun- 
que focietà di uomini , qualunque fofliè la loro 
Religione . Si fcrivono gli Elementi della Geo- 
metria , del Commercio , della Medicina , e 
d’ ogni faenza , fcnza che fi feriva la Geome- 
tria de’ Criftiani , o il Commercio de’ Cviftia- 

(1) Ofrervifibene di non dimenticare la diftinzione 
eflenzialiffima -fta Delitto^ e Peccato, di coi abbiamo 
parlato difopra. La virtù la più pura de’ Martiri nel 
linguaggio de’ Criminalifti EterodoUi fi chiamava De- 
litio , ed io parlando univerfalmente di Leggi Crimi- 
nali d’ o^i Nazione , e d’ ogni Religione chiamo Dif- 
Utti quei che le Leggi d’ un Paefe chiamano Delitti, 
e in quello fenfo ho detto nel mio libro, che vi fo- 
no del Delitti imponìbili ( peg. 72. ) cioè delie azio- 
ni , che vengono chiamate Delitti benché io creda 
impolllbile il commetterle. * 
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ni, così io ho fcritto gli elementi, che mi fono 
fembrati veri per la fciemà Criminale fenza cir^ 
cofcrivermi. 

Domando al mio Accufatore s* ei crede, 
che fia veramente conforme allo fpirltp della 
Santa Madre Ghìefa di abbruciare gli uomini 
vivi? Se ciò follè, ei si, che farebbe un’ ingiuri! 
alla bcn^nifììma nollra Santa Madre . La Santa 
Madre Chiefa Cattolica ha fempre aborritto si 
fatti crudeli fpettacoli, legga la Storia Eccle- 
(laflica, legga S. Ilario lib. i., Lattanzio lib, 
3., Sant^Atanafto lib. i., S. Giuftim Martiri 
lib. 5. , ed ivi vedrà lo fpirito vero della Chie- 
fa Cattolica. Sebbene anche fènza tanto sforzo 
di lettura, veda ei medefimo l’Europa Cattoli- 
ca , e mi dica poi, fe per.fentenza di veruii 
Giudice Ecclefiaftico fi vedano abbruciare gli 
Eretici . Dopo ciò domando io di nuovo al mio 
Accufatore, fe cred’egli un bene, che fi dia al- 
la cieca moltitudine lo fpettacolo d’udire i for- 
di Confufi gemiti dèi mìferi ulcir dai vortici di 
fumo di membra umane, fra lo ftridere delle 
oda incarbonite, e il friggerli delle vifcere an- 
cor palpitanti ? S’ immagini di dover decidere 
l’univerfal quefiione per fondare i principi Cri- 
minali di tutte le focietà fia de’ Turchi , fia 
de’ Criftiani . Trova egli un bene il rimettere 
in vigore quelle ufanze? 

c ' . Que- 






Quelle crudeli camificine , fcrivendo nel 
fècolo prefente, in Europa non fono più, gra- 
zie a Dio in ufo; perciò ho detto, che nè il 
,, tempo, nè il luogo, nè la materia mi per- 
5, mettevano di efaroinare la natura di un tal 
,, delitto Quello delitto, dice TAccufatore, 
è rErelia. Ma chi gliel ha detto? Quando mi 
Ibn’io fpiegato fu quello propofito? Dev’ali 
ellèr permelTo il fupporre delle intenzioni a un 
Autore, e fu quelle fondare delle accufe , e 
prelèntare quelle accufe così fabbricate al Tri' 
bunale del Pubblico , e chiamar reo 1 ’ Autore 
perciò dì facrileghe impollufe/ 

L’ Accufatore buonamente crede , che gli 
Eretici foli lìano llati arfi; e che quello fuppli-- 
cio da flato principalmente inflitto loro dai 
Tribunali Ecclefiallici . L’ Accufatore ha detto, 
che io voleva imporre, vantando di aver lette 
le Storie, e che io ardiva d’ingannare il Pub- 
blico con ciò [iVóA pag. 70. . Io devo lo- 
dare la flncerità di lui, di lafciarfì conofcere 
veramente digiuno aliai nelle Storie , come fi 
mollra , e qui , e altrove , poiché imputando 
egli gratuitamente ai Tribunali Ecclelìaftici , ed 
alla Inquillzione particolarmente , la moltitudine 
di uomini abbruciata in qualche iècolo della 
pallata ignoranza , egli aflèrifee colà perfetta- 
mente contraria al fatto. Io non dirò, che tut- 
ti i Minillri de’ Tribunali anche più fanti , e ri- 
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fpectabili abbiati fempre , ed in ogni paefe , ed 
in ogni età corrifpofto allo fpirito della loro 
vocazione : fra gli Apoftoli volle permettere il 
Divin Redentore , che uno ne foflè reprobo , e 
la Chiefa di Dio efTendo comporta d’uomini 
farebbe un tentar Dio, e pretendere un con- 
tinuo miracolo, fe fi voleflè, che mai non vi 
nafcefièro dei difordini. Ma quelli difordini il 
Criftiano fedele gli conofce, gli difapprova , non 
gli attribuifee mai a tutto il Corpo, ma ben^ 
ai foli membri che ne fono cagione , e o non 
ne fcrive , ovvero ne feriva in modo , e con 
circofpezione tale d’ollèrvare il ricordo dì San 
Paolo, che fiam’ debitori ai dotti, ed agl’ in- 
dotti; ricordo, ch’io mi fon fatto legge d’of- 
Icrvare in tutto il mio libro , e fingolarmente 
^ a qaelle p^g. 1 13. e 1 14. Se l’ Accufatore fquar- 
ciando quello velo, ch’eì chiama maligna ofeu» 
rità^ [Nof, a pag. 156.] e portando la que- 
ftione alla intelligenza del volgo vi .abbia cor- 
rifpofto, noi faprei. So, per ritornare al punto 
controverfo, fo che gli orrori d’ardere vìvigli 
uomini furono nella martìma parte commefll ^ 
Tribunali Laici in ogni parte di Europa; fo, 
che la maggior parte di quegl’ infelici furono 
così maltrattati per delitti di Scregheda , e di 
Magia, e, vegga Bartolommeo Spina de. Stri- 
gibus cap. 13. veg^ Niccoli Remigio Confir 
gliere Bitimo del Duca di Lorena . il quale nel- 
la 
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la fua Daemomlatrejs fi vanta di aver così fàc-‘ 
to morire ben novecento Streghe. Vegga Pie- 
tro Roger nel iSupplemento al Dizionario Eco- 
nomico del Chomel art. Sorcelerie fjóÀz. d’Am- 
fterdam 1740. Vegga Pietro le Brun Storia 
Critica delle Pratiche fuperfìmofe Tom. i. 
lib. 2. cap. 3., e farà inftrutto come più dì 
lecento Stregoni fiano fiati miferamente abbru* 
ciati nel folo difiretco del Parlaipento di Bour- 
deaux '. Giorgio Goihat Gefuita nelle fue Opere 
Morali Tom. 2. Trat. 5. cap. 42. le?. 2. num. 
63. gli farà vedere, che in un fol anno del 
fecole fcorfo fi fono incenerite ducente Streghe 
nella Slefia . Egli potrà erudirli fu tal materia , 
e nella Biblioteca Magica Tom. 36. pag. 807., 
e* nel Del Rio Difqutfit. Magkarum^ e prefla 
Pietro Crefpet de odio Satanae lib. i. Difc. 3., 
e prellb Éodtn Demonomania lib. 4. cap. 5. , 
è prellb Lamberto Daneo citato dal Del Rio y 
Proloquio alle Difquif, Magic. ^ e nei dubb} 
del P. Federigo Spe , il quale ^ tatto fupplicio 
chiama apertamente co^ : certe . irr-eligiofa baec 
fnihicrudelìta$vìdetur(^à}xh.2%.'). 

Ora fe le opinioni mie intorno l’abbruciare 
gli uomini vivi non fono crxiformi a quelle di 
molti Tribunali Laici de’ fecoli traiàndati : fe 
non fono conformi a quelle d’ alcuni Minifiri 
anche Ecclefiaftici , che Dio pollà aver dati qual- . 
che volta ai Fedeli nella fua ùdegnazione,* ma 

bensì 
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bensì fono conformi allo fpirito ' della Santa 
Chiefa, a quello de’ Sommi Pontefici, a quello 
della fteflà Santa InquiGzione di Roma, di cui 
una delle più ferie, e follecite cure è quella 
di tener rinferrati nei limiti della più fcrupolofa 
dolcezza , e della più paterna clemènza tutt’ i 
Miniftri fparfi nel Mondo Criftiano ; fe dico 
le mie opinioni fono di tal natura, dove mai 
troverà il mio .Accufatore le difcolpe per giu- 
lìificarfi d’ avermi a tal propofito qualificato quai 
uomo, che ha mafacrUega awerjiom ai giu- 
dizi della Chiefa , e ai Dogmi del Crifìiane- 
fimo \^Not. pag. 156. ], che merita il nome di 
cieco nemico delf Aitiamo \^Not. pag. 156.,] 
com’eiv pretende dedurne? Crede egli, che que- 
lla nuova logica fia conveniente a un uomo, 
che ha cma del proprio onore ? Crede egli , 
che quella nuova logica fia degna di chi pren- 
de a Icrivere in materia di Religione, e crede 
d’aver un Giudice fupremo, inevitabile, che 
vede, e penetra ne’ più remoti nafcondigli de* 
cuori, e giudica con infinita giullizia le azioni 
degli uomini/ 

Ma torniamo all’ accufa : L* Awerfario 
non potendo far la guerra al libro , cerca di farla 
alla intenzione dell’Autore. Dice dunque, che 
in quel pallb io abbia avuto intenzione di par- 
. lare del Delitto d’Erefia. E quando mai ciò 
follè, che ne verrebbe da ciò. Se io avelli non 

con- 
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configliaco di abbruciar vivi gli Eret.cj, avrei 
configliato di profcguire a far quello, che fi fa 
da tutti i Cattolici del giorno d’ oggi ; dove mai 
s’ abbruciano gli Eretici in quefti tempi? Non. 
è in Roma ifteflà, fotco lo (guardo del Vicario 
di Gesù Crifto nella Capitale ftefià della Reli- 
gione Cattolica, che i Proteftanci di ogni na-. 
zione trovano tutt’i doveri della umanità, e del- 
ia ofpitalità / Gli ultimi Sommi Pontefici , e. 
quello , che felicemente regna al dì d’ oggi , han- 
no accolti, e accolgono con fomma benignità, 
e Inglefi, e Olandefi, e Tedcfchi, e Mofcoviti, 
di Sette, di Religioni diverfe; ivi hanno fatto, 
e fanno tutto dì libera dimora , e godono della 
protezione del Governo, non meno che gli al- 
tri uomini. Qual’ è l’Eretico, che il Tribuna- 
le della Santa Inquifizione Romana abbia fatto 
abbruciare ai dì noftri? Nel mio libro ho fat- 
to vedere , ch’io fon di parere, che la. Corte di 
Roma, e l’ Inquifizione abbiano ragione di così 
fare ; l’ Accufatore vorrebbe provare , che la 
Corte di Roma , e l’ Inquifizione hanno torto 
di così fare \ e poi mi vuol dire , eh* io sfogo 
il mìo furore contro la Corte di Roma , e con- 
tro la Santa Inquifizione! 

Bifogna diftinguer bene le cofe, che per 
loro natura vanno diftinte . Lafciare la libertà ad 
ogni Cittadino di efercitare pubblicamente ogni 
Setta, ò una propofizione . Lafciare , che un uo- 
- : M ■ mo 
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mo, che ha la difgrazia d’eflTere in una falfa Re- 
ligione, ma che non ne fa un pubblico eferdzio, 
viva libero , e tranquillo in uno Stato, è un’altra 
propofizione , Cercare di ridurre gli EterodoflTi al 
grembo della fanta Chielà colla dolcezza , e collé 
perfuafive, anzi che colla forza, è un’altra prò- 
pofizione. Abbruciare vivi gli Eretici è pure una 
altra diftinta propofizione . E quando quell’ ulti- 
ma non mi parefiè degna da porli in pratica non 
ne verrebbe perciò , eh’ io adottalfi tutte tre le 
prime, ma una di eflè, e quell’ una farebbe la 
terza. Soggiungo ancora un periodo, poiché col 
mio Accufatore vi vuole chiarezza, e non lafciar 
nulla a’ fuoi commenti. Io confefiò la mia debo- 
lezza pubblicamente , ed è , che non mi par eolk 
buona il bruciare neflìm uomo \ ognuno ha H fuo 
gullo. Ma io ho detto nel mio libro, che (b vi 
ha chi con conolbiuta^ autorità condanni a tal 
pena , c^ deve crederli necelìàrio , e conlbgueq- 
temente giuflo U 4 . J , ed ora lo wlmó i 
dire, ' 

ACCUSA VIGESIMA. 

L'Autore del libro dei Delitti y e delle Pe^ 
ne ^ pieno di vekmfa amarezza y di ealun- 
ttiofa mordacità , dt perfida dijfìrmlamne , dì 
maligna ofeuritày e di vergogmfc codtraddizio* 
«i [Not.pig. i5«.]. . - 
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RISPOSTA. 

Qoeflj* accuTa s’ appoggia fullof Iquarcio (è- 
gaeme del mio HWo; ivi così „ Troppo lungo, 
e fuoii del miól farebbe H provare 

,, come debba edere liecedàrra noa perfetta uni** 
formitìr dr pendérréi' anò> Stato contro l’efem- 
« pio di mc^'iNaziotrif come opihiom , che 
y, didallo tra di loro folamence per alcune fotti* 
r, Kffime y ed ofctire' differènze troppo lontane 
,, dalla umana capadà-j pure pollano fconvòl- 
n gere il ben pubblico quando una non da au- 
^'Corizzàta a preferenza delle' altre; e come la' 
99 natura delle opinicini da cohqioda a fogno,' 
99 che mentre alcune col contrailo fermentando, 
99- e combattendo indeme fi rifchiarano, e foprà- 
99’ notando le vere , le fàlfò fi fommergono ned* 
99 obblio; dire mai ficurc'per la nuda loro co- 
99 danza debbano edèr vedtte di autorità, e di 
99 forza . Troppo lungo farebbe il provare coinè, 
y, quantunque odiofo fembii T impero della forza 
9, dille menti umane, del quale le fole coiiqui- 
„ de fono la diflramlaaone; e' 1 * avviliniento'; 
,9 quantunque fembii contrario allo fpirito di 
,9 manfuemdine, e fraternità comandàto dalla ni- 
,9 gione , e dall’ autorità , che più veHeriamo; 
,9 pure da neceflàrio , è ìndifpenfabile. Tutt 6 ci 6 
9, deve crederfi evidentemente provato , e con- 
„ forme ai veri intereffi de^i uomini fe è 

Ma „ chi 
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„ chi con conofciuta •aiitorich lo efercita. Io non 
j, parlo che dei delitci, che emanano dalla natura 
„ del patto fociale , e non de’ peccati, dei quali 
„ le pene anche temporali debbono regolarfi con 
„ altri principj , che quelli d'una limitata fUofo- 
„ ^ 2 iipag. ii 2 .e fegu.~\. 

A quello < mio fquarcio fottopongo tralcri* 
vendo parola per parola quanto l’ Accufatore tro- 
va bene di opporre . Così egli . La jlupidezm 
poi va del pari coll' impofìura nel nofìro Autore, 
dice , che farebbe troppo lungo il provare, come 
pojfa effer necejfaria una perfetta uniformità di 
penfieri Qcioè di Keligione') contro P efempio di 
■molte Nazioni . Come mai troppo lungo foltanto 
il provare fe uno Stato vivrà più tranquillo po- 
lìticamente , fe avrà una fola Religione, che fe 
le ammetterà tutte ? Così V Accufatore [ Nat, 
pag. I59*]« Anche quella volta l’ Avverfario lia 
fatto ufo delle fue particolàri leggi critiche d’ in- 
ferire un cioè di Religione dove gli tornava co- 
modo . Ma fe altre volte limili innelli fono flati 
fuori di luogo , ora per fortuna l’ ha indovinata . 
Comincia egli dunque a maravigliarfi meco , per- 
chè mi paja lungo il provare la necelfità della uni- 
formi^ de’ penfieri in tal materia in uno Stato 
contro r efempio di molte Nazioni . Perchè ma- 
ravigliarli , che mi paja lungo ! Ei lo crede focil 
/ ' cofa, prova della prontezza ,del fuo talento , e a 
' me pare cofa lunga , prova della ftupidezza della 
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mia mente , come riflette benìffimo : in ciò non* 
v’entra nè beftemmia, nè fedìzione.' Ma poche 
righe dopo mi cambia l’Accufacore lo flato della 
queftione al fòlito, e viene a rimproverarmi cosi: 
Qual cecità , parlare della Religione come f& 
quella fojfe una fempiice majjima di politica^ e 
domandare fe debba ■ conformar/i colf éfempia 
delle altre Nazioni ì ( Not. pag. 159* ) • ^ 

mai, che riduca la Religione a una fempiice 
'inaffima di politica, perchè fi è detto ,> che fa- 
rebbe lungo provare ^ - come fià neceflària ad 
uno Stato . una perfetta uniformità; di penfieri an- 
che in fatto di Religione!, Vi fono due propo- 
fizioni diflintiflìme., e .feparatiffime una dall’ altra^ 
che il mio Accufatore iioat>im henLo(&r«ate, la 
Rjeligione è una fempiice hgge ' politica ^hò^voi 
propofizione . La 'Religione hà influenza fai ft“ 
fiema politico di una Nazione è: un’'altrài pro* 
pofizione \ e quelle due propofizioni fono talmen- 
te diflinte, che la prima è una propofizione d’A- 
teifla, la feconda è una propofizióne dà Criflia- 
no . Ciò pollo può un Crìftiano efammafe-l’ in- 
fluenza della Religione per la fola parte politica , 
facendo aftraziofie alla firn verità, o fai fttà,- lenza 
che .alcun illuminato Criftiano fedele abbia ragia-* 
ne di rimproverarlo. i / . . j.ì!/-! cb'.w.' 

In quello pallb ( vegliò avere la compia- 
cenza-di dirgli anche i miei penfieri ,fe nòn fono 
bailace le parole del mio libro ') fi parla dunque 

M 3 della 


Dig i'“’ *7 Google 


m m 


delia ióSuenza puramente politica della Reiigio^ 
ne« e nàà della Religione ^ non già d' una tal 
Religione, cioè della 5ecia Turca,- Confatzciè, 
Bramanica,. Banianica, Luterana ,'Calviaiila, e 
di o^i altra Setta di Religione ^ che ila nel 
Mondo , le quali hanno tutte runiveriàle vocabo- 
lo di ReUgione, come lo ha la Santa' Fede no- 
firUf Con quella differenza, che paflà ira la ve- 
rità, e la maiibgna. Dico-: dunque , ohe troppo 
lungo làrcbbe il provare , che ' iìa ' indilpenfabile 
per la tranquillità pubblica ' una perfetta unifor- 
mità di penderi di Religione in uno Stato, Dico 
di più, che direbbe',, fuori del; mio mio foggec- 
lo ,, il provarlo . Dico di pii^y date .,; deve cre- 
derli evidentemente provato',, che quella 
nniformitìi dì penlrèrifia'indifi»nfabilfl (p* * *40 • 
Come mai viene in capo à tal propofito all’ Av- 
verferio d’ accularmi dì parlare ^la Santa nollra 
Religione , come fe fqffè una femplice majjtma 
di politica . Come mài lì mette in impegno di 
provarmi quello , che in più 1 uoghi del mio 
libro ho detto io medellmo , cioò che di Reli- 
gioni vere non ve ne da che una fola/ Come 
mai pub egli aggiungervi quell’ ingiuriolb dilem- 
ma, di cui una propodzione fuppone, eh’ io 
creda fella la mia fenca Religione. 

Soggiunge qui TAccafatore una immagine 
della Religione, ch’io vuò rraferivere, acciocché 
ferva ai miei Lettori d’un femo della ehiacezza 

delle 
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delle fue idee . Eccola* Sg la Religione rappre- 
fetua un tComo , cbs tocchi Colla tefìa il nojira 
globo , e che abbia le fue piante apponiate iti 
cielo : tutta quella parte della figura di quefi* 
uomo , che potrebbe effer Ceduta da noi Randa 
fui nofiro globo farebbe quella patte fecondo me^ 
che rapprefenta la piti perfetta politica per go~ 
vernare gli uomini ^ Se la nofira Politica noti 
è una parte vifibile della vera Religione noti 
farà mai buona Politica ^ ma una vaga^ t 
guafia Filofofia , così egli ( pag. 159* ) * e 
continua a provare quello^ che nefludo gli ha 
Mai contraftato , cioè ^ che la Politica lìa tanto 
più perfetta, quanto più è Cottfornie alla vera 
Religione * Paria in (eguito a dire , che la Poli- 
fica corrifponde ■ a quello , che fi chiama carpa 
Untano , e ciò può eflère , e che , fìccome quefiù 
non può vhsr fano fe quella , che «’ è V anima 
non è fana , cofa che pure può eflère co^ , 
foggiunge,y?t>^i/^ Je non Jia da forfennato H 
cercare , fie la Religione fia una cofa da dover- 
li adattare alU efempìo delle altre Nazioni* 
Diitinguo : l’ adattare la vera Religione all’ elèni- 
pio delle altre Nazioni ( o per dir Meglio quello , 
che ha intefo di dire ) alle falfe Reìigioiri , egH 
è lo ftelTo, che apoftatare, e ciò è male: l’a- 
dattare le fàllè Religioni all’elèmpio delle alci?^ 
Nazioni , o Religioni , è colà Molto indifferente* 
L’adattare la falla Religione alPefeMpio delti 

M 4 Na* 


m '84 m 


'Nazione, che vive nella vera, non che eflcr 
cola da forlennato , è colà commende vo- 
lilfima, e fortunata. Ma , perchè mai l’ Accula* 
tore va così errando per fentieri sì lontani dal 
mio ,'a regno di concludere quello difccMfo colf 
aflìcurarci, ch’egli non è nè fanatico, nè vilìo- 
nari'j?( Not. pag, 160. } Quand’ anche l’ avelli 
penfato,il mio Itile non è di ricercar vezzi di 
quella natura, e poteva prometterli, che non 
gliene avrei mai 'dato il nome . 

Palliamo alla interpetrazione , che ihmio Ao 
cufatore dà alla feconda cofa , eh’ io non ho vo- 
luto provare , perchè „ troppo lunga e fuori 
„ del mio foggetto, „ ecco le di lui parole: 
Affinchè poi a^arifea fempre pik .o Al àifprez- 
zo , che /’ Autore ha per le Dottrine del Cri- 
piane/ìmo , 0 la [uà imperizia circa quelle , 
per cui ftamo [epurati da tutte le Sette , noterò 
qui di nuovo, eh' ei chiama quepe ^ dottrine [en> 
pHcl, [ottilipìme , ed o[cure ■ differenze Not. 

pag. 160. ) . Domando io al mio Acculatòre , 
fe è conforme, nem dirò all’ Evahgelodi Grillo, 
non dirò alla buona Logica , ma neppure a quel 
grofiblano fenfo comune, che hanno tutti gli 
uomini in generale l’ imputare ad un Autore , 
che è nato Cattolico , che non ha mai dato (àg- 
gio d’ Apollafiai, che in un libro , che non è 
di Religione ha (celti tutt'i luoghi, dove veniva 
opportuno per inlèrirvi de’ tratti pieni di rive* 
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renza^ di perfuafione,e d’amore per la Saina 
Religione dì Crifto, domando io, fe è permeiTo 
di lupporre , che quando in quel libro dice 
fomlijjtme ed ofcure differenze , polla egli 
intendere con ciò i Dogmi eflènziali della fua 
fede ! Nè di si odiolà interpetrazione pure con- 
tento r Accufatore , palla a pormi in bocca la 
lèguente orribile beftemmia, ch’io quafi temo 
trafcrìvendo di non offendere le pie orecchie 
de’ Lettori : ma pure forz’ è imbrattar la penna di 
fìmili iniquirà, poiché l’Accufatore ha cercato 
d’ intruderle nel mio libro, ecco dunque da 
quelle mie fottiliffme^ ed ofcure differenze^ 
che ne deduca : Le dottrine più augufle , più 
venerabili ^ e più intereffanti delle Sacre Scrit- 
ture non Jono^ che j empiici opinioni umano 
( Not. pag. 161. e feg. ) . 

lo ho fcritto, eh’ era „ Troppo lungo , e 
„ fuori del mio foggetto il provare come opinio- 
„ ni , che dillano tra dì Ioto folamente per al- 
„ cune fottiliflìme , ed ofcure differenze troppo 
„ lontane dalla umana capacità, pure pollano 
fconvolgere il ben pubblico „ (^pag. 113. 
feg. ). Vorrei porer ellère breve, ma come fi 
può mai ellèrlo, quando s’è nella necelfiià di 
provare ad ogni pallò i primi principi / Che 
fcmbri a me cofa lunga, o colà breve il provar 
quello , non credo , che Ila il foretto . della 
difputa;ma ben^, che fi diano opinioni anche 
. in 
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in fatto di Religione , le quali dijìano tra di 
loro per alcune fottilijjìme ^ ed ofcuri differenzi 
troppo lontane dalla umana capacità « Primiera* 
mente ,come ho detto , il parlar ddla Religione 
qualunque ) vera^ o falfa* eh* ella confide^ 
randone T influenza politica femplioemetite» e 
facendo aerazione dalla vendi» o iàlflcà di eflà « 
era conforme all* ioftitttto mio, che fedveva. 
dei Delitti , c delle Pene da uomo, che elàmina 
la l^islarlone Criminale genefalmence. Che nelP 
univerfo lì diano, e lì flano date delle Sette di^ 
{lanci fra di loro per „ focdliflime , ed ofeure 
„ difierenze lontane dalia umana (Opacità, 
ognuno, che fappia, cofa accade al di d*og^ 
fli quello globo, anche al di là deli* Orizzonte ^ 
«he vede: t^’uomo, che fappia cofa è acca- 
duto fu quefto globo anche prima di lui , co- 
aoice, c fa che di tai Sette, ve ne fono, e ve 
ne fonò ftate; nè può venir in mente a nelUin uomo 
aàgionevole , che per ciò le Sante Dottrine del 
CrUliantìimo fieno femplìci opinioni umane * ,, 
Ma l’ Acculàtore vuole affblutamente , che 
fi debba quella umverfale {«opolizione rellria- 
gere alla fola Santa Religione nollra , e che fia 
detta pa* indicare alcune Sette , che da lei fi 
fono ribellate. La cofa. veramente non è cosh 
Ma quello, che vi è di più fingolare in quello 
propofito fi è , che date anche, tutte le fuppo* 
fizioni dell*Avverikìo, dato che fi voglia in* 
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tendere quello mio pallò delje Secce divife dal* 
Ja Sanca Chiefa« noti ile verrebbe neflìina delle 


orr&ili confeguenze^ che rAccufatore ne de- 
duce; poiché farebbe una beilemniia. il dire* 
che ie dì ferente^ che pajfano fra di mi Fede- 
li , e gli > Eretici fono non ejfenziaU ; farebbe 
un’altra befteminia il dire, che le dif creme ^ 
che pajfano fra di noi Fedeli t c gli Eretici 
non forno un oftacoto alla vita eterna; ma il di- 
re, che quelle elTetizialiflìme differenze, le qua- 
li pongono un panico nella llrada della ecert» 
dannazione fono „ foccililTmie , ed ofóure ,• e 
^ lontane dalla umana capacità „ non faià mai 
una beffemmia; im ben^ un lacco vero, e legic- 
fimo, un fette, che ogni buon Teplogo ac* 
corda , un fecco , che cè lo comprovtBio le Sto^ 
vie deir Erelie , parcicolartnente detta Chieffi 
Greca. Ecco dove termiirano tutte le declama- 
zioni del mio Accufetore, e conno gli /piriti 
fòrti , e contro i Libertini^ e contro la mia 
imperizia^ della quale Io lafcio arbitro a pen- 
fare come gli torna pià comodo . 

• - Venfamo al palTo, che fiegue . Io porr^ 
prima di nuovo il tdlo del mio libro, polcia 
la fpiegazione, che ne là il mio Accufetore- 
Così ho feritto: „ Troppo lungo, e fuori del 
^ mio foretto faieMie il provare , come . w 
V, • . ... la mtura delle opinioni fia corapo- 
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fto fermentando , e combattendo infieme fi? 
„ rifehiarano , e fopranotando le vere , le falle 
„ fi fommergono nell’ oblio ; altre mal ficure 
„ per la nuda loro cortanza debbano eflèr ve- 
„ llite d’autorità, e di forza „ [ pag, 114.]., 
Ecco come l’Accufatore le interpetra. 

. Sarebbe troppo lungo il provare conte % 
dogmi della Religione Cri/liana , dopo qualche 
efame ^ parte ài ejjì fono creduti per veri^ e 
parte vengono rigettati come falfi : e perchè 
fegua ^ che alcune altre delle jlejfe Dottrine^ 
benché falfe, e ridicole^ e che non hanno al- 
tro merito^ che quello d' effer e credute buone 
dai Cattolici ofHnati^ fìano però dai medefimi 
Cattolici foflenute fino a far abbruciare chi 
le voleffe negare. Così intendo io quelle parole 
e non dubito punto , che quejìo non fia il loro vero 
fenfo (^Not. pag. 161. )• L’Accufatore avrebbe 
fatto bene a dubitarne, e forfè ne avrebbe avu- 
ta la cofeienza più quieta , e 1’ opinione pubblica 
più favorevole. Egli è un fenomeno Logico de’ 
più curiofi cotefto di trovare un cumplo di be: 
fiemmie, e d’ empietà in un palio di tal natu- 
ra, e d’intendere, ed interpe trare , e . francamen- 
te prefentare al Pubblico un maHò di eri ori po- 
llimi in bocca . Traduciamo brevemente il paflò 
in lingua volgare , non già per i Lettori , pc’ 
quali è fupeifluo , ma bensì, perchè rAccufa- 
tpre conofea, qual kTo ha latto del fuo tempo 
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nelle Note, che vi ha apporto. Ecco il mio 
Iquarcio tradotto per T intelligenza di luì . 

„ In querto Libro non parlo dei peccati, 
„ le pene temporali dei peccati debbono rego* 
„ larrt con principj, che non dipendono dalla 
„ fola ragione umana, ed io mi fono prefiflb 
„ di non parlare , che delle azioni , che ema- 
„ nano, dalla ragione puramente umana. Credo 
„ che rta evidentemente provato giurto il fup< 
„ plizio che fi è dato in alcuni cali a chi non 
„ penlàva conformemente alla Religione domi- 
y, nante dello Stato; ma io non vuò ragionarne 
„ di ciò , nè imprendere a provarlo , poiché &- 
y, rebbe colà troppo fuori del mio foggetto , e 
„ troppo lunga, ed acciocché vediate, ch’ella 
„ farebbe cofa lunga, ed ellranea al mio argo- 
„ mento vi accenno quattro oggetti principali, 
„ fu i quali dovrei farvi quattro dillèrtazioni, fe 
„ volerti accingermi a quell’ imprefa;\ cioè. Pri- 
„ mo : che Ila necelEria alia quiete pubblica una 
„ perfetta uniformità di peniate. Secondo: chq 
„ quando quella uniformità forte anche tolta per 
„ dirtferenze fottilirtìme , e lontane dalla capacità 
„ degli uomini , ne verrebbe danno alla quiete 
„ pubblica. Terzo; che Ila la forza, e l’auto- 
„ rità un mezzo per dilatare , e mantenere la 
„ credenza ad un dato genere di verità prcflb 
„ il Pubblico . Quarto : che Ila necertàrio , e 
I, indilpenfabile l’ufar della forza, benché ertà 

w per 
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j, per lo più non producìi che diffimukEÌone* 
„ e avvilimento. Quelle quattro pCopofizioni tè 
^ voglio credere proivorte, ma non voglio entrar 
„ in materia a provarle. „ . 

Veda ora rAccufatore ifteflò, fé que* tan- 
ti pii, e zelanti uomini, che mi hanno lecco, 
e incelo , abbiano corto di non trovare nel mio 
Libro tutti gli errori piu enormi^ e jfnèt fedi’- 
ziofì hefiemmìéttì fm qui contro la Sovranità, 
e contro la Religione Criftiana da tutt* i put 
empì Eretici, e da tutti gV irreligiona'rj an* 
fichi , e moderni ^Not. pag, 187. ], ch’e^ vi 
trova per non averlo, convien pur dire, mcefo, 

Ghe fe anche coli’ aver io efpoftl i quadro 
articoli» che dovevanfi provare ne nafcelle un bib- 
bio, che difficii co£i lìa il provare come fia utile 
alla pubblica iàlvezza politica ([ dì cui* natta il 
mio libro ) l’ufare di forza, e di'fupplicj); que- 
llo dubbio- làrà' ancora più modemco di qudlo, 
che in mezzo all’ Italia , colla approvazione dei 
più pii , e apoHolici Prelati ha dopato lu tal 
propoiìco V OKimo Cciftiano, T e&mplairillimo 
Ecclefiallico, il dotto, il baiemerìco Signor 
ratori nel fiio Trattato De Jngeniorum modera^ 
tione libi a. cap. viii. dove così : ^dd Cbato- 
lici nonnulli ad ea ref^ndeant ( cioè a quel fat- 
to del Vangelo di' San^ Luca , quando' chiedendo 
i Difcepoli a €èsù Grido Signor nodro , ch’egli 
voleflè far cadere dai Gieio' ie^ fiamme fu i Sam- 

mari- 
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maritani , il Divin Redentore rifpofe : Nejcitis 
cujus fpiritus ejìis , Filius hominis non venit 
animas perdere^ fed falvare') fenùentes morte 
quoque Hareticos pertinaces poJJ'e jufìe multìa' 
ri , ^ f f Nobis interim mitiora fuadentibus 
fatìsefi^c.Q nel libro medefimoal cap.vii. H<e' 
retkos ergo Ecclefia potejì fuìs urgere armi: 
quo illos in fuam eaulam rurfus perducat: ar- 
rnis ìnquam jpiritalibus ^ excomunicatione , ac 
diris omnibus , Ad Reges autem Saculique Prin- 
cipes JpeSiat falutaribus etiam poenis foliciture 
devios, aut alienos a fide ^ ne in errore diutius 
perfìent^ neve eidem immoriantur. Ed altrove 
lib. a. cap. xn, pag, 370. edit, Venet. 1763. 
riferendo Ù paliti di hattun'ào in quelli cennini ; 
Defendenda Religio eft , non occìdsndo , fed ma* 
riendo , non favitia,fed pat lentia^ non [celere^ 
fed fide , llla enìm malorum funi , hac bona- 
fum , . . . . nihil eft tam voluntarium , quam Re* 
Hgio ; in qua fi animus facrifteantis averfus eft\ 
jam fuhlata , jam nulla eft ec, cosi fi fpiega 
&nenos quidemeos umquam (cioè gli Eretici} 
occidendos profitemur^ ideo dumtaxat quod a no* 
bis diverfa fentianti quippe noftra quoque fen* 
tentia eft ^Religionem voluntariam effe debere . . . 
fieque La£tantii fententia excludit faluiarium 
.poenarum ufum ec. Ed altrove lib, 2, cap. xi 1 1. 
pag, 575. foggiunge il citato Signor Muratori : 
Ncque tamen bìc egp fum ut fuadeam j Htereti* 
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cos ab Ecclefìa damnatos morte ipfa effe muU 
{tandos . Mihi potìus (S? unìce fumo^ commendare 
& fuadere fummis Poteflatibus moderationem 
hacin re & manfuetudinem . . .Eccleftafìicorum 
autem omnium effe puto , Legum jufìitiam bocce 
in negotio mitigare potius quam accendere ^ fpl. 
rìtum lenitatis ab Apoffolo commendatum non ve- 
ro fsevitiam ubique prodere ; & meminiffe Eccle- 
fìafìicam lenii atemfacer dot ali contentam judicio, 
cruenta s refugere ultiones uti aitS.Leo in Epift. 
p 3 » Tantum autem abeft^ ut Ecclefìa fuadeat 
extremam feveritatem in devios a fide^ ut ab 
ipfìs facris arceat religiofos viros^ talia fuaden- 
tes , aliquove paBo in judicium mortis influentes . 
Ideoqtie vel quum incorrìgibiles atque damnatos 
Hcereilcos jacularibus Judicibus tradita obfe- 
crai , ut lenìter in ipfos agatur : quod. vellem 
femper ex animo & non interdum ex confuetu- 
dine per nonnullos faBum fuiffet . Se dunque può 
\in Cattolico ellèr del parere, che la pena di 
morte data agli Eretici non fia ben data,' perchè 
ella non è una pena falutare , come vorrà l’Accu- 
fatore trovarmi un abiffò dì fcelleratezza , quan- 
do diceQ, che è difficile il provare, come fia ben 
data ad elfi la pena di morte ! Per altro conviene 
diftinguere due differenti propofizioni . Punire gli 
Eretici è una. Punirgli della morte è un’ altra. 
Pare, che 1’ Avverfario non abbia avuto prefen- 
te, quando ha ferino, che i Tuoi Lettori non 

fareb- 
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farebbero già flati i popoli abitatori del Gaucafo, 

o Tauro» non i felvaggj del Canadà, ma gli 
italiani « ^ 

f 

ACCUSA VIGESIMAPRIMA. 

ha dejcrtm con colori infernali i Relmofimafi 
ftmamente Clauflrali ( Not. pag. 78. ) . 

R I S P O S T A, 

. ^^cflùn luogo del mio libro lì troverà 
eh IO parli de’ Religiofi, nè de’ Clauflrali . Ecco 
ilraragrafo del mio libro, che ferve all’Accu-* 
latore per trovarvi i colori Infernali . Così dico , 
3> Io chiamo ozio politico quello, che non con- 
»> tribuilce alla Ibcietà , nè col travaglio , nè • 
), colla ricchezza che acquifla lènza giammai 
n perdere , che venerato dal volgo con flupida ■ 
„ ammi’fazione , rifguardato d^l Saggio con ifde- 
„ pofa* compalfione per gli eflèri , che ne fono 
” if effèndo privo dì quello flimolo 

„ dell a vita attiva , che è la neceffìtà dicuftodire, ^ 
„ o da aumentare i comodi della vita , lafcia alle ’- 
„ pmoni di opinione, che non fono le meno 

5, forti tutta la loro energia Le Leggi . 

p devono definire qual fia 1’ oziolb da punirli 
IP-.^Z^efegu.'], 

■ N ^ Sic- 
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Siccome l’aver io. qui parlato à* ozio politici, 
gitante li è quella iraportantiflìma reftrizione, 
^he tende la propofizione efente da ogni taccia, 
cosi ha (limato, bene l’Accu latore per difporfi ad 
interpella a Tuo modo di. cbim^rh perfida» 
mente, afiuta pag. 78. )• Ma la queftione 
prefente per altro, agitata allài difularoente da cfìb, 
per otto e più pagine , Il riduce a nulla , perchè 
fiamo tutti due dello (lellb, parere . 

ISpnQÌàivtioozdofi poltticatnenterihài^^^ 
i;on colori infernali , come dice rÀvyerfario , quel», 
li ., che pili f ogni altro hanno Qontribuito,., e con» 
tribuifeono tuttavia, colle, lor mani , col lero^ ta». 
^ lento , e. col. loro efempp.al maggiore vantaggio, 
ed alla più perpetua, felicità temporale.^ e poli» 
fica. di. tutte Je. focietà ; quelli che.ftudianocm» 
iinuamente per fuq., ed- altrui erud\zXone ^ e 
, che apuano gfi altri a fiudiare , ed a vìvere 
da buoni Citt adirti ., quelli che. filo co/A’ efotnpto 
della vita che menano fanno che fi con fervi piu 
/labilmente nel: fuo buon ordine la Jocktà 
( Noe. pag. 78. ) • vocabolo; „ oziofi pplitica- 
n»enie„ loro, non. conviene in mamera adeuna, 
ed il dai^li quello, titpk) làrebbe , comev. nota 
beniflìrao. T Avverlàno^, una. grande cecità , una 
grande ignoranza ^ mezzo, letterato^ l\ da 
infuno politico^ (Not.'pag. 78. ) . Ma come dice 
^tresì egregiameiwe r Àvyerfario quello gìut iizio 
può, eflère fondato nelf efempio di qué' pochi Re-\ 
• ' ' ' • ^ìgiofi 
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Usiofì^ che i ÌHcontTAno mllepìazx£^ e in quai^ 
che cafa^ e però manco perfetti. Quello giudizio 
può iettare a quelli ,^chenon conrribuilcono alla 
^iedi ,, nè col travaglio , nè colla ricchezza > 

^ chfj acquiflano fenza mai. perdere."; ondè 
quando rAvvcrferio ha provato , che v'ha 
fofa buona ^ ed utile al Pubblico di cui almeno 
in parte nm eie fìam debitori ai Religio/i Q Noe. 
pag. 8i.), e che non fi troverà in tutta f Italia 
una fola Cefia Keligiofa, che abbia delle rendite 
fuperiori al puro necejfhrio mantenimento d£ 
fud Religioft ( Nqt. pag 82.) . Quando , dico , ha 
ciò sì ben provato , non doveva credere , che 
quefto non foflè il parere anche mio, perchè tali 
non fono oziofi politici-. 

Deve però, !’• Avverlàrio.- accordarmi , che 
dove lì deflèroperfone , alle quali s’ adattaflèro 
ne' termini \q proprietà eh* io ho aflegnate per 
definire l’ozio politico, quelli' dòvrebbono chia- 
marli „ oziofi politicamente „ , e che perciò (à- 
tebhe „foipida la. venerazione „ fe il „ volgo,, 
tìc 'ayefiè per - loro, e che il „ Sa^o li dovr^be 
guardare con ifdegnofa compafiìone. „ Se poi 
di quelH ve aie fiano, io non 1’ ho. dedfo ,. ed 
anzi ho, foggiunto , che fpetta alle Leggi il del?- 
nirlQ . In fatto, Sommi Pontefici , Principi Ca^^ 
lici ,,lVIini(lri Religiofi ed illuminati^ l'.;rfino fem- 
prè ritrovato, e ritrovano pesmeiofo alla focietà 
tgualiTietne, che alla Réli^one., che vi fiano ih 

N a uno 
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uno Stato di quegli uomini, ai quali convenga la 
detta definizione . I Teraplieri, i Grefuaci, gliU- 
miliati, e fimili Ordini dalla vigilanza de' Sommi 
Pontefici aboliti; le Leggi, le Prammatiche, gli 
Ordini de’ Sovrani in ogni Stato d’Europa, che 
provedono, e vegliano, acciocché le ricchezze 
non fi condenfino nelle mani mofts , provano , 
che il timore di queft’ozio politico è ragionevole, 
e Criftiano. 

Concludiamo dunque, eh’ io ho rifpetmto 
Tempre gli Ecclefiaftici e Regolari come Miniftn 
dell’Altare, e del Vangelo, e che fel’Accufatore 
mi aveflè intefo, avrebbe rifparraiato a fe ftelTo 
l’incomodo di quelle otto pagine di parole, e 
il difpiacere di far vedere una volta di più di non 
aver , egli intefo un libro , che voleva combat* 
cere . 

. > ^ 

ACCUSA VIGESIMASECONDA. 

X’ Autore del libro dei Delitti , e delle 
Pene dice , che alcuni fono non (T altro rei, ebe^ 
Sefere fedeli ai proprj principi, e intende di 
parlare degli Eretici (Not. pag. lasO* 

RISPOSTA. 

Ho detto , che alcuni fono fiati efpolK a 
barbari tormenti non d’altro rei, che eflere 
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fedeli ai proptj principj , e non s’ intende di par- 
lare degli Eretici . Qui non fi parla della Reli- 
gione , ma quando 1 ’ Acculàtore ne voleflè un 
efèmpio della Religione, confulti la Storia Eccle- 
fiafiica, e vedrà quanti Martiri furono ePpofii ai 
tormenti, ed alle camificine le più barbare,, non 
„ d’altro rei, che di eflère fedeli ai propij prin- 
73‘ 3 ® coftanza 

per le verità rivelateci da Dio . 

ACCUSA VIGESIMATÉRZA. 

V Autore del libro dei Delitti , $ delle 
ne è uno di quegli etnpj Scrittori, che trattano 
di buffoni gli Eccle/iaflici , di Tiranni i Monar- 
chi, di fanatici i Santi, ìmpoftura la Reli- 

J rione , e che bejìemmiano per fino la Maejìà del 
oro Creatore ( Not. pag. 42. ) . 

RISPOSTA. 

Due edizioni del mio libro fi fono già ven- 
dute in Italia . Lettori , che av^te nelle mani la 
mia Opera, vedete fe vi fia In eflb veftigio alcuno 
di fimili empietà? Tutta quella compendiolà 
Accufa la cava l’Avverfario dal paflò feguente. 

Io ho detto a pag. 21., che il „ danno 
fi, della focietà è la mifura dei Delitti, „ ho 
detto , che dovrebb* eflère quella una verità co- 
- N 3 • nofckita ' * 
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nofciuta da „ ogni mediocre talènto '. IVIa 16 
„ opinioni A natiche, mèle paffioni vertice d’au- 
',,'torità, e di potere , hanno là imggior parte 
,, delle volte per infenfibili fÌDÌnte , aklàrie poche 
' „ con violenti inìpreffìóni falla timida credulità 

„ degli uomini dilHpate le femplict nozioni ^ 
„ che forfè formavano la Filofofia dèlie nafcenti 
focietà , ed à cui la lucè di quello feedo fem- 
„ bra , che ci riconduca ^ [ pag. 315. e feg. ] f 
L’Accufatofe còsi traforive querto mio paflò . 
Si lamenta della mia increidthìle audacià , ed 
accecamento d’aver detto, che /e opinioni Afta- 
iiche ( cidè la Religione } e Upaffiòni C cioè i 
Principi Crirtianì ) vefHte eT autorità , e di potere 
iranno Ut màggier parte delle voltè per infenfi- 
bili fpinte f predicazione delle verità del Santo 
Vangelo) alcune volte per violenti imprejfioni 
( i miracoli più rtìre|)itofi ) fulla timida credulità 
degli uomini ( il Popolo Crirtiano ) dìffipate 
le [empiici nozioni, che forfè formavano la prima 
filofofia delle nafcenti fòcietà , ed a cui la luce 
di quefto fecolo ( la luce era nel Mondo ^ ma le 
tenebre èc. ) fembra che ci riconduca ec. 

Si è qiierta uh’ affai huovà maniera d’ inter- 
petrare,é tale ché da fe fteffa dimoftra il defiderio 
di trovare l’ empietà^ dove hón v’è^ cOmériftti- 
tìlità degli sforzi » Si è qtierto al certo uri nuovo 
. Vocabolario, che le Opinioni Afiaticbe voglie 
dire la Religione; le Paffioni i Principi Griftiani; 
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le' infenfibiii [pirite jà predicàiione dei Vangelo 
le violenti impref^oni i Miracoli .più .ftrepitofi ; 
la tirhida .jtreàulità ^ degli uemini il Popolò 
Criftianò. Pafè ; che .rAweifarìò prendendo in 
mano il. mio librò dei Delitti^ e . dèlie Peré 
’feiiza àprirlò diceflè: iò vòglió confutarlo; 

. Avrò ànché quella volta là conipiacenzà di 
fargli incèndere quello, che. ogni alerò ha gii 
intéfó; Opinioni Afiaciche dùnque fonò lé opi- 
nióni del Difpòtifmó; é della fcHiavicù; come è 
nòto àd ógnùnó *?hali ftàbilìte ora coli 

violenza ; ed ora cori più triitì *, hià conrinùè 
Ipintc', haririò ólTùfcacà la niericé de^i uomini 
prelTb tutte lé Nazioni ; che, haritio avuto là 
difgfazia di próvàrló a fegno.di néri ravvi fate 
lé più pal^bilì Veriià; qual’ è quella; . che. iì 
‘dannò, fòt’tò alia fòciétk è 1* Unica mifura de» 
Delitti ; Interefle . d’ ogni Tiranno fi è; che tale 
ìnafiima non fia fiflaca ; poiché gli tòglie l’ arbitriò 
di punire a capriccio, ma là luce di qUellò ìè- 
tolò ; là quale riunifee fempre. più ititerefli 

de’ Sovrani cori quei dèi Suddid d riconduce à 
Vedere di nuòvo qbélla verità; ^ . 

4 Me. 

• CO A pag. 105. della mia opera . avrebbe, potuto 
tonofeere r Accufatore cofa fignitìchino le Opinioni 
’^fiatiebè éiòsè fi legge La Tirannie camBaata relk 
va/ìi pianure delf Afia. Non v’ é parte dèi Mòntlb Iti 
4 ;ui uà metto ttUitàtàia Religidtte CrUUaaà delTÀfil:^ 
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Meritava egli quello paflb le efclamazion* 
deir Accufatore , il qual dice : Chi mai farebbe 
quel CrijHam tanto -poco zelante della riputa^ 
zione della fua -Divina Religione, che fi potejfe 
contenere in quefìo pajfo di non prorompere nelle 
più tremende efecr azioni contro P infame ed enh- 
pia maldicenza colla qttalefi defcrive ,eficalun~ 
nia qui tutto quello -, che v ha di più augttfìo , e di 
più rìfpettahìle neW univerfo . Chi mai potrebbe 
trattener fi tP efclamare , che quefV Autore ha [or- 
paffuto la mifura della più maligna, e più 
tfrenata Satira ! Ma là T Accufatore chi fi po- 
trebbe frenare? Chiunque intende il libro. 

Equi porrem fine alle Acculò fattemi fui 
punto della Religione , grande , Augullo, Divi- 
no argomento , fu di cui non dovrebbe mai 
fcrivere,che una mente fanta, pura, e illumina- 
ta. Io non ardirò già interpetrandq la intenzione 
deir Acculàtor mio incolparlo di Averla fatta vo- 
lontariamente lòrvire ai privati fuoi 'fiai. Credo 
anzi, che con /molto buon cuore, e femplicità 
di fpirito, per puro zelo egli abbia prefo a ma- 
neggiare contro dì me quello foggetto il più 
fublirae, che abbiano gli uomini ; ma in ricom- 
penlà della rettitudine di fua intenzione aggra- 
difea egli un mio configlio , il quale gli vuò dare 
e come fedel Crilliano , e come uomo , che pària 
con qualche cognizione di caulà. La premura di 
trovar le.beilemmie , e d" intrudere le empietà 

in ua 

/ 
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in un libro, che non ne ha; non conviene all* 
edificazione de’ Fedeli; non concribuifce al de- 
coro di chi le afferma; non pregiudica al nome 
nè del libro,- nè dell’ Autore. Chiunque ha voca- 
zione di fcrivere delle cofe di Dio cominci dall* 
averlo nel cuore ; la pace , la dolcezza , la per- 
fualione trafpireranno allora ne’ fuoi fcritti . S’ in- 
ftruifca dappoi; e fe vuole perfuadere gl* in- 
creduli non cominci mai col prendere un uomo , 
e fupporlo incredulo per combatterlo ; ma fibbe- 
ne s’addeflri a conofcergli, s’addefiri a ragionare 
con buona Logica , e allora fcriverò della Religio- 
ne con quella dignità , e virtù , che può darvi 
un uomo colle deboli fue forze . Le materie 
facre così trattate furono, e dai Bojfuet ^ e dai 
Fenelon^ e dai Cardinali Or fi, e dai Padri 
Faccia il Cielo , che, vi fia ragione un 
giorno d’ aggiungere a quelli chiari nomi anche 
quello del mio Accufatore. 



i*Aa. 
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Accupi ài SeàizÀohe \ 


accusa prima. 

X Autore del Libro dei Delitti , e delle Pene 
tratta da crudeli tiranni futi i Principi ^ è 
iutf i Sovrani del Secolo ( Noe. pag. 133* 


R i S P O S f Ai 


' * e ■ • • 

Ecco come trateanfi tute’ i .Sovrani, e li 
Prìncipi d'Europa nel mio libro rUoicà vòlta ; 
fche ne parlo . . 

, Felia ruraanìA, fe pei* la prima volta 
V, le fideoafièro Leggi , ora che védiamò rìpo- 
i, fti fii i Troni d’Europa Monarchi benèfici; 
;, animatori delle pacifiche virtù, delle feierìze; 
delle arti -, .^Padri -de’loro popoli ; Cittadini 
coronati i l’ aumentò dell’ autorità dei qiiali 
„ forma la felicità dei Sudditi ; perchè toglie 
„ quell’ mtermediario difpòtifmò più crudele; 
y, perchè meli lìcurò , dà Cui venivano foffbcati 
„ i vóti fempre. fiiiceri del popòlò; e .feinpré 
„ fàufti; quando poflToho giungere al Trono; 
;, Se elfi dico lafdan fiilfiftere le antiche Leg- 
«, gi ciò è dallà difficoltà infinita di togliere 

« dagli 
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^ dagli errori la venerata ruggine di mold le* 

„ colii ciò è uri Motivo per i Gictadini illumi- 
„ nati di defideraré cori riiaggior ardore il con- 
tinuo àccrefciirientò delk lord àucorià „ 
ipag. 

Accusa seconda. 

V Autoré del libro dei Delitti, e detìé 
Tene fi [catena enormemente contro le Pene\ 
con cui i Principi Cattolici punifcono i delitti 
id’EreJìa pag. 154.]; 

RISPOSTA; 

In tutto il mio librò W* ftrapre- parlatdf 
Delitti non mai’ dei Peccati, quella dillin- 
zione l’hó fatta da principio, e ripetuta più 
volte nel decorfo del libro. L’unica volta, hi 
cui ho dettò di volò qualche parola Tulle pene an- 
che temporali dei peccari , così ho fcritto „ . Io 
„ non parlo ^ che dei Délitti ^ che emanano 
„ dalla natura umana , e dal patto focialc , e 
■ „ non dei peccati , dei qua»*j le pene ariche tem- 
,, porali^ debbono regolarti cori altri principi , 
,, che quelli d’ uria limitata filofofia [ pag. 
^ 114. ] „; E quelli principi fono i principj 
del Santo Vangelo, della ibuona Teologia , ei 
del Gius Canonico ; Ecco come ini fcàteiiì 

énor- 
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enormemente contro i Principi Cattolici , che 
punifeono i delitti di Ereda. 

ACCUSA TERZA. 

1 

L' Autore del libro dei Delitti , e delle 
Pene efclude arditamente tutto ciò , che la ret- 
ta ragione , la politica , e la religione in/è- 
gnano pel buon regolamento del Genere Uma- 
no (Not. pag. 3. ). 

RISPOSTA. 

Afpetto, che rAvverfario mi adduca le 
prove d’ una si ftrana imputazione , frattanto , 
acciocché ei veda, che almeno una cofa in- 
fegnata dalla retta ragione^ dalla Politica^ e 
dalla Religione non la efcludo , dirò, che le 
Leggi , che provvedono ai Calunniatori fon’ ot- 
time al buon regolamento del Genere Umano, 

f 

ACCUS A QU AR T A. 

V Autore del libro dei Delitti^ e delle Pe- 
ne con una franchezza^ che fa paura fi [ca- 
tena in una furiofa maniera contro i Princi- 
pi , contro le perfone Ecclefia/licbe ec. C Noe» 

pag. 27.). 

RI- 
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RISPOSTA. 

La franchezza non è un male . /7f«- 

fimpliciter^ ambulai confìdentet\ qui au- 
tem depravai vias fuas manifefìus erti , dice 
lo Spirito Santo ne’Proverbj Cap. X.. Che la 
mia franchezza faccia paura al mio Acculà- 
tore egli n’è Giudice competente, Io attefta, 
e Io credo: poiché fcrivendo quella fpecie di 
Sogni fi attacca è vero la Religione, il credi- 
to, e la fama d’un uomo dabbene; ma la fran-» 
chezza dell’uomo dabbene ferve d’ un terribile 
ribalzo, e la ripercuffione è funefta; che poi nel 
mio libro io mi fia fcatenato contro i Principi , 
c contro le perfone Ecclefiaftiche ciò è intera- 
mente fuppollo. Le perfone Ecclefialliche non 
fono nemmeno mai Ihte nominate da me . Dei 
Principi ecco alcuni pochi tratti del mìo libro , 
che mofirano con quale fpirito di amore, e di 
riipetto per i Sovrani fia fcritto. 

„ 11 Legislatore rapprefenta tutta la fode- 
„ à riunita per un contratto focìale „ \jag, 

1 1 . ] . „ II Sovrano rapprefenta la vivente lode- 
„ th, ed è legittimo depofitarìo delle volontà 
„ di tutti „ 14 *] • Neffùno dei bene- 

fid Sovrani, che reggono 1’ Europa pretende 
maggiore autorità di quella . I migliori Pubbli* 
cilli r hanno per primo principio , vegga tra 
gli altri Fattel le Droit des Gens ou principe^ 

de la 
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de la loì naturelle Ifb. i. Cap.^IVi dove trove- 
rò quella furiofa maniera di parlar de’ Princiì 
pi (y). La Souverainetè efì cene autorité Pu» 
blique qui commende dans la Societé Civile ; 
qui or donne-, ^ dirige ce que ebaqu' un y doit 
jdire pour en attelndre le hut . Cene Jiutofi- 
té appartient originairement , & ejfentiellemeni 
iiu Corps meme de la Societé, au quel, eòaque 
memhre i efì foumis i & a cedé les droits , 
qu' il temìt de la Pfature. de fe conduire efi 
toutes ebofes fuivant [es lumieres '.par fà'pro*^ 
pre volonté , & de fe /aire jufHce lui meme. 
Mais le Corps de la Society- ne retient pas 
toujours à foi cene autorité Sottveraine : So«- 
vent il prend le parti de la confer à un Se. 
pat , ouà una Jeuie per fanne . Ce Senat, oui 
cene per fanne e/t allors le Souverain. Io non 
ho trafcrinio qui il paflò, di quello, celebre Pub* 
blicilla per p^itedcre il mio A werfario coll’au- 
torità/uUa origine de’ Corpi poliùei , nè pretendo 
fconvolgére il lìllenia , eh’ egli ha fabbricato 
IW’ origine delle Civili focietk con ragioni, le 

quali 

(i) Devo, aggravare I miei delitti verfo il mlò 
Avverfario, il quale per alcuni, ch’ei chiama fra»-- 
cefifmi ferijf! fcriffi, dice , che fi rende più acculo 
della mia parzialità per certi Scrittori. ( Noe. p. 85. , e 
fegu. ) ^ppia ei dunque , che io ho la difgrazia d* 
intendere il Frapceie , e di più che ho 1 * empietà di 
faper craferivere , come qui vede . ' 
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fe non hanno il merito della chiarezza, 
hanno però quello, per lo meno della ( i ) cih 
fiofità. A me bada il fargli vedere, che Kiliver 
rità (1 fcriyonp ai di nodri in Europa , nò alcunct 
de' Sovrani , che {vefiedono ai diverlì Scari , ha 
inai nl^ardato o gli Autori , o. le Òpere come 
contràrie ai (acri diritti de* Prìncipi . Ma corniamo 
alle mie maniere ài parlare de’ Sovrani. >.• 

Io. approvo „ lo (pirico, d’ indipendenza ^ 
nei Sudditi , „ ma non già fcuoritore, e ricalcK 
„ trànce ai Supremi Màgiftrati „ [ pag» i6.] ^ 
Anzi delidero, chequedi uomini non ifchiavi, ma 

lil^ 

( t ) Io, noa mi fono propofto in qoefta Scrittu- 
ra di rilpondcrc nd a tutte, le obbiezioni . che l’Av- 
verfìtrio mi, ha' fatte , nè. a tute' i ragionamenti . Mi fono, 
Cìrcoferitto alle fole gravi accufe . Chiunque però, du-’ 
hitafle eh’ io forfè a tor» non dica male de’ fuoiprin* 
Cipj politici, è giudo, che ne. vegga alcuni che mi 
C»no. caduti accidentalmeote fott’ occhio.. Eccoli. Che 
un Codke, di. Leggi refp comune farebbe gli. uomini ptà. 
arditi nel commettere il male , e moltiplicberebbe i de* 
Htti. ( pag. 26. ) . Il timore conferma i Regni ( pag. 164.) ; 
£’ nomo diventa peggiore a proporzione che diventa più 
Ubero Cpag« K^SO* Un Magiffrato che riceva te accufe 
fecrete dei. delitti contro, lo Stato, e. che non palefi.mai 
i delatori , e li premj eziandio nel cafo che ne trovaffe. 
qualcuno calunniatore , benché ciò pojfa cagionare la » e*. 
vina di qualche innocente , fi deve giudicare, e creder* 
un Tribunale il piò utile, e il più vantaggiófo per tutti 
gli. Stati, e il capo d’ opera dell" umana politica Qpzg, 
^.efegu. ). 
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liberi focto la tutela delle Leggi diventino ,, in- 
„ trepidi Soldati difenfori della Patria , e del 

„ Trono incorrotti Magilb-ati , che con 

„ Ubera , e patriotìca eloquenza foftengano , e 
„ fviluppino i veri intereffi del Sovrano, che 
„ portino al Trono coi tributi T amore, e le be- 
„ nedizioni di tutti ì ceti d' uomini , e da quello 
„ rendano ai Palazzi , ed alle Capanne la ficu- 
„ rezza, TlnduUriolà fperanza di migliorare la 
„ forte ec. “ [pag. 41.] . NeflTun Sovrano o 
Monarchico , o Arillocratico , o Democratico 
altro più defidera, che di regnare fu’ uomini di 
tal tempra. I tempi del Ca//go/a, dei Neroni, 
degli EHogabali non fono più i noftri, e 1’ Ac- 
cufatore fa una ingiuria ai Prindpi s’ei crede, che 
i miei principj fàccian loro ingiuria. 

Io ho chiamato i Contrabbandi „ un furto 
„ fatto al Principe" [,pag- 102. ] , ed ho detto 
che „ vi fono dei Contrabbandi , che intereflàno 
,, talmente la natura del tributo parte così eflèn- 
ziale , e così difficile di una buona legislazio* 
,, ne , che un tal delitto merita una pena confi- 
„ dérabile fino alla prigione medefima , fino alla 
„ fervitùec. \,pag. 103.]. Crede l’Acculàtore, 
che ciò pure polfe parer oltraggiofo ai Sovrani , 
c meriti U nome di furiofa maniera ài fcate* 
narfi? 

Ho dipinta una Nazione ben governata con 
quelli termini: „ Una forma di governo, perla 

5 , qual© 
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„ quale ì voti della Nazione fiano riuniti , ben 
„ munita al di fuori ; e al di dentro dalla forza , 
e dalla opinione ^ forfè più efficace della forza 
„ medefima, dove il comando non è , che preffib 
„ il vero Sovrano „ ipag. 74. ].. Sarebbe quefto 
mai , cbe all* Accufatore tacelìe nafcere h idea 
della mia furiofa maniera dì fcatenarmi contro 
i Sovrani? 

Se io ho refo un pubblico omaggio alla 
'verità parlando degli attuali Sovrani, che gover- 
nano r Eiffopa , fe io ho definita la fuprema po- 
deftà deh Principe conforraemence ai principi 
adottati in ogni parte dell* Europa prefente, fe io 
ho lodato il governo, in cui fiano fedeli, e li- 
beri i fudditi a pteferenzà i’ogoi altro, fe io ho 
dichiarate fiacre , e da difenderli le fiuprerae rega- 
lie de* Principati , con^e mai TAutore può'dirrai, 
eh* io abbia mancatola quel rlfpetto, e a quella 
fommilfione, che ogni fuddito deve al fuo Prin- 
cipe , ed ogni uomo onefto a tutte le fupreme Po- 
dellà anche efteànee ! Nel mio libro non mi fono 
propofto di cercare, che la natura in generale 
delle Pene $ e dei Delittu k> T ho cercata da uo- 
mo, che non fi circoferive ad una Nazione, o; 
ad un fecole, ma che efiaminando ^'immutabili 
rapporti delle cofe ne ftabilMce la' univerlàle Teo- 
ria. Non ho mai avuto di mim verno fecolo in par- 
ricqlare o veruna Nazione, e chiunque difappaffio- 
natamente leggerà la mia opera , lo ved^ 'fàcil- 
mente . O AC- 
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‘ ACCUSA QUINTA. 

L* Autore del libro dei Delitti , e delle 
Pene ha detto , che ha maggior diritto un uomo 
privato^ che tutta la focietà infìeme, o quelli , 
che la rapprefentano ( Noe. pag. 85.). 

RISPOSTA. ‘ 

Se nel libro dei Delitti , e delle Pene vi 
foflè una fciocchezza di tal natura, non credo che 
ì’ Avverfario avrebbe fatto un libro di 1 91. pag. 
jjer confutarlo. • ' 

' ^ ACCUSA SESTA. - 

' * ^ * 

V Autore del libro del Delitti , e delle Pe- 
ne contrafìa ai Sovrani il Diritto della penu^ 

wr/e (Not.pag. 108.). - • - 

' ' . . . ^ ’ 

' RISPOSTA. 

Se il libro delle Note^ ed OJJèrvazìoni po- 
teflè vivere fino ai -fecoli'a venire ( vaticinio' di 
cui io non ofolufingarlo), fervirebbe certamen- 
te di foggetto a molte dilpute fra gli eruditi in- 
torno lo fpirito del fècolo decimottavo . • La 
Storia tutta di quello fecolo troverebbono efiì 
ripiena di tratti di augnila beneficenza , di paterno 

amoro 
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amore, e di dementiffime virtù manifeftate a gara 
dai Principi verfol’ umanità loro foggetta; tratti, 
e virtù, che di gran lunga fopravanzano gli efempj 
veduti nelle panate età . Vedranno 1’ umanità ri- 
fpettatain mezzo ai mali indifpenfabili delle guerre; 
vedranno la libertà politica crefciuta v il commerr ' 
do per. ogni dóve rianimato ; i magnifici ricoveri 
pubblicamente eretti per gl’ invalidi , e onorati 
guerrieri ; vedranno i mendici tolti dalla fame , c 
dalle ingiurie, e con pubblica fovrana munificen?* 
za. alimentati , ricoverati, aflìftiti ,* -vedranno i mir 
feri orfanelli , e quella porzione della' umunità 
nata fenza le civili , e religiofe approvazioni, che 
in prima periva infelicemente, ora in molte parti 
dell’ Europa per patema cura de’ Principi tolta 
dalle fàuci della morte ; vedranno il fallo, e l’al«. 
terlgia non già, come per l’ addetto, ma ruma 7 
nità , la beneficenza , e le benedizioni de’ Popoli 
llar d’intorno ai Troni, de’ Monarchi d’ oggi^ 
giorno , ai quali i più raiferi hanno facile accedo, 
e trovano la più ficura, e pronta difefa in loro 
foccorfo ; vedranno in fomma i frutti d’una dolce, 
e augnila virtù , che ferabra fare- il, diftintivo 
carattere del fecol nollro. Ma come conciliare 
tanti, eri numerofi tellimonj, colla lamenta dell* 
Aceufator mio , perchè fi contraili ai Sovrani il 
diritto di dar la pena di morte ! Podìbile, direb- 
bono allora gli eruditi, che in que’ tempi tai So- 
\vrani fembrafiè preziofo tanto il diritto. d|. dar la. 
pena di mone ! O a Malo 


r 




Male aflài conofce l’Acculàtore T indoledtf 
^Sovrani d’ oggidì . Sappia egli , che tuct’ i Prin- 
cipi d’oggi giorno in vece d’aver caro il funefto 
diritto di togliere la vita a un uomo, rifguardano 
anzi quell’ atto come uno dei peli più dolt^oll 
dal Principato. Sappia, che tutt’i Principi d’oggi 
giorno in vece d' aver caro il diritto di dar la 
pena di morte, premierebbono chiunque trovaflè 
UB mezzo per provvedere alla pubblica ficurezza 
fenza l’ederminio di verun uomo. Stqipia, che 
tutti i Principi d’ Europa d’ o{^ giamo' non 
hanno mai &tto ulb perfonalmente di quello tri*i 
(liflimo diritto , ma bensì fé ne fono Mancati, lìi i ^ 
Tribunali , rifervandoli a loro foli il quali divino ^ 
diritto di beneficare graziando. SappU , die alcuni i 
Principi in quello fecole fon ^unti ad imitare gli f.’ 
elèmpi degl’ Injperaton (i), Anafla» ^ 

fioy e Ifacco V Angelo i quali ntm vollero > 
fer ufo alcuno della poteftà di punire di motte . 
Sappia per fine, che tute’ i Prindpi d’e^ì giorno' 
hanno limitato, Hllretto , raffrenato ne’ loro Stati j 
1* ufo della pena di morte, e gli Archivj criminali ‘ 
d’ogni Nazione Europea, e la tradizione di tutti r 
gli Europei viventi glìerattellenmnó^ . j 

Ha Tempre un gran vantaggio uno, che ; 

{^ t r acce 

(0 Evagr. Hill. 

(s) Frag. di Svid. in Godane. Porpbsrrog, 
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attacca, perocché un’ accula anche fuppofta, fi 
fcrive in poche righe, laddove una diraolbazione 
della fiilfità dell’accufa s’efiende per fua natura 
a più pagine. Quell’ inconveniente Io vedo, e 
fpero i che i faggi Lettori non me lo vogliano 
attribuire a colpa . Io dunque ho cmtrafìato 
ai Sovrani il diritto della pena di morte^. Ecco 
cofa ho detto io . „ La morte d’ un Cittadino 
„ non può crederò neceflària, che per due mo- 
„ rivi . Il primo quando anche privo di libenà 
„ egli abbia ancora tali relazioni , e tal potenza , 
1,, che interelfi la ficurezza della Nazione ; quando 
„ la fua efillenza poflà produrre una rivoluzione 
„ pericolofa nella forma di governo Ihbilita . .... 
„ Quando la di lui morte folle il vero, ed unico 
„ frenq^per diftogliere gli altri dal commettere\ 
Delitti „ ( pag. 74. ) . Se io ftabilifco due 
dadi univerfali di delinquenti, contro i quali 
„ è giuda, e neceflària „ la pena di mone,- 
come mai f Accufatore dirà, ch’io contraili al 
Sovrano la podefià di dar la pena di morte! 

Notili qui di palTaggio, che tutti gli alTurdì, 
e le imputazioni, che l’Accufatore fò nafcere 
contro di me fu quello propofito vengono dall* 
arbitraria confiifione , che ha fatto di due nomi , 
che io dillinguo collantemente . Diritto e Po- 
defià . Il Diritto l’ho già definito al principio 
del mio libro „ 1* aggregato di tutte le porzioni 
a di libertà polle nel pubblico depofito formd 
O „ il 
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„ il dritto di punire „ ( pag. 7. ) . Ora non ef- 
fendo prefumibile , che nelTun uomo abbia porto 
nel pubblico depoflto quella porzione di libertà , 
che gli è necel&ria per vivere , non fi chiamerà 
Diritta la ragion di punire di morte . Ma la ra- 
gion di punire di morte farìi però giufta,ene- 
ceflària contro le due accennate claflì di Delitti , 
e quella fi chiamerà podefìà, e podeftà giufta^ 
e necejfaria^ poiché fe fi trova, che la morte 
d’ un ^omo fia utile , o neceflària al ben pubbli- 
co , la fuprema legge della làlvezza del popolo dà 
podejìà di condannare a morte , e quella podeftà 
nafcerà , come nafce quella della guerra , e ìarà 
„ una guerra della Nazione con un Cittadino, 
„ perché giudica utile , o necefiària la dellruzio- 
,, ne del fuo ellère „ ( pag. 74. e fcg. ) . 

Tanto é vero, eh’ io nel mio libro ho cre- 
duta giufta la pena di morte qualunque volta 
ella fia utile., 0 mcejjdrìa, come ho efprellà- 
niente detto, che per provare, che non con- 
viene dar la pena di morte , ho cercato di far 
conofeere , che la pena di morte non é né utile , 
né neceflària, e cosi dico al bel principio. „ Se 
„ dimollrerò non ellère la pena di morte né utile 
„ nè necelTaria , avrò vinta la caufa della urna- 
„ nith „ [ pag. 74. ] . 

S’ io abbia bene o male dimollrato quell’ 
afllinto, a me non giova il trattarlo, creda l’ Accu» 
fatore quel che vuole , poiché ciò non rifguarda nè 

la San- 


Dìgitized by Google 




1 


TT 








#<C 215 M 


la Santa Fede , nè i' Principi , ma un puro ra- 
gionamento. Il mio Silogifmo eccolo in rillretto. 

La pena di morte non deve darli fe non 
, è utile, o necellària; 

Ma la pena di morte non è utile , nè ne- 
ceflària , 

Dunque la pena^di morte non deve darfi. 

■ Qui non li tratta dunque di ragionare de* 
Diritti del Sovrano. L’ Accafatore non vorrà 
già foftenere, che la pena ài morte fi debba 
àare^ benché non fia utile ^ né necejfaria 
sì fcandalolà, e difumana propofizione non può 
ufcire dalla bocca d’ un uomo Criftiano. Se 
nella minate- non ho ragionato bene , quello 
iftrà un delitto di lela Logica , non mai di lela 
Maellà . Sono per altro compatibili i miei er- 
rori; fono elfi del genere di quelli, che Gommì- 
fero tanti zélanti Crilliani ne’ primi fecoli della 
Chiefa [i]; fono del genere di quelli, che 

O 4 corn- 

eo Nel che cónrultiafi i Santi Padri , e tra gli 
altri Tertulliano^ il quale neH’Apolog. Gap. XXXVII. 
così dice : che era una delle malTInie de’ Criftiani di 
fofrire la morte piuttoflo, che di darla altrui', e nel 
Trattato della Idolatria Gap. 18. e ip. condanna tutte 
le forte di pubbliche Gariche come proibite ai Gri- 
Hiani , a cagione della ncceflìtà di condannare a morta 
i rei . Ognun comprenderà facilmente come l’ orrora 

per 
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commettevano i Monaci al tempo di Teodofto il 
Grande verfo la fine del quarto Secolo , de* 
quali parlano gli Annali d' Italia al Tòm. *. 
Tanno 389. dove così dice il Signor Muratori : 
Che Teodofto fece una Legge contro de' Monaci ^ 
acciocché faterò ne' loro Conventi, ejfendo giunta 
a tal fegno la loro carità ver Co il projpmo, che 
levavano i rei dalla mano de Giuftizieri , 
perchè non volevano, che nejfuno morijfe. La 
mia carità non giunge fino a tal fegno, e convengo 
volonderi in dire, ch’ella in que’ tempi foflè 
mal regolata^ Un’ azione violenta contro ia 
pubblica Autorità è lempre colpevole. Io non 
ho levato verun reo dille mani dei Giuftizieri , 
ho fcritto, che è glufto che vi vadano quando 
è utile o necefario il farlo i ho creduto, che 
ciò non polfe eflère nè utile, nè neceflàrio fuori 
che nei tempi de’ torbidi d’ una Nazione ; e s’ ha 
a dire perciò, ch’io cotttrafto ai Sovrani il 

• dirit- 

fcf-W condinna di morte folTe portato In que’ tempi 
tl di là de’ confini del giufto , nè voglio io fottoferi- 
vermì in ciò al parere di Tertulliano ; ho detto beoti 
con Sanf Agojlinoi che è miglior cofa che I rei .anzi 
che andare al fupplicio alicui utili operi integra eorunt 
membra deferviant . Auguft, Epift. CCX. Bada folo 
che il mio Accufatore vegga daciò, fe lo fpirito de’ 
primitivi Criftiani fia più in favore dime, che vorrei 
che le pene degli uomini noti giungeiTero fino all^t 
morte , e che fi riparafie alla pubblica ficurezza altri- 
menti ; ovvero in favore di lui , che vuole che fi 
ammazzino gli uomini aifolutamcnte. 
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éiritto della pena dì morte! E un UOMO mi 
lì deve fcagliar contro , perchè ho fcritto , che 
non fi devono uccider gli UOMINI , che o per 
•fe pubblica utilità, o per neceffità! E quell’ UO- 
MO mi dovrà per ciò dire , che la mia opinione 
è erronea ( pag, 105. ) , che v’ è del marcia 
( pag. lok ), ch’io, fono uno fpirito forte 
( pag. I IO. ) ,che faccio infani< ragionamenti 
( pag. 1 1 a. ) , che fono un impoftore ( pag, 
1 14. ) , ch’io accufo di crudeltà la fiejfa pro^ 
videnza Divina (^ pag. 118.), ch’io dico. /«j- 
pertinenti fcioccbezze ( pag. 1 3a. ) ^ che faccio 
fiomac» ^ che equivoco ridicolofamente pag^ 
130. ) , e che per fine gli uomini faggi guar^ 
deranno fempre fìmili verità con occhio di di“ 
f prezzo .f O-h ghkdiiim-tffUfO pàfH d' uomini in^ 
difpettiti, come dice, che mi fono io moilrato 
( pag- 135 * )• 

Prima , ch’io termini la rifpolla a quell* 
'Accufa fella non devo ommettere un argomenr 
to fuo efpolla in quelli termini . Se V .tutore 
crede alla Sacra Scrittura y dunque deve cre- 
dere alla medefima ., anche quando gVinfegna^ 
che la pena di morte è giufta, e necejfaria 
che fi devono rifpettare le Leggi ed i Sovror 
ni (Not. pag. 133,). 

• c Dove fi le^e mai nel. mio .libro quella 
bellemmia , che. le pene di morte decretate da 
Dio nel governo^ del Popolo Eletto, non, fieno giu* 
fie, e necejjarkl O 5 Do- 
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Dove fi legge mai nel mio libro, che mn 
p debba dare la pena dì morte ^ quando fia 
giufta^ e necejfaria\ 

L’ acciifacore ha il dono di (cambiare per 
Io pib una propofi^one coll’ altra, fo ho detto. 
Io ripeto , che quando la pena di morte è utile 
o neceflària è pure ^ufia, e fi deve dare; a 
che egli fi afikdqa dunque a provarmi, che la 
pena di morte pub eflère giulk, e neqejlària? 

Ma TAccufatore citandonH la Sacra Scrit- 
tura mi cita un argomento, che non prova con^ 
tro una propoflzione, che non ha ben intefa. Io 
4ovrò dunque ripet«*gli quello", che fta fcritto 
fu mille libai, cioè, che il Governo del Popo- 
lo Ebreo non era Monarchico, non era Ari- 
ib>cratico, non era Democratico, non era nù« 
Ito, ma era Teocratico, doò diretto immedia- 
tamente dalla mano di Dio, refofi vlfibile ne* 
molriplicari prodigi operati In favore, ed iftruzio- 
tw del fuQ Popolo, e che ì ProM parlavano 
ImmediacaShente a quella Nazione colla voce di 
Dio , S’erieggerà la Sacra Scrittura, e i bua- 
ili, e OrtodoS Interpetri, vedrà, che molti fàe» 
ti della Storia di quel Popolo non potrebbono 
giuftificare la nofira imitazione; così la ufcita 
dall* Egitto, co^ l’ingreflb nella Terra di pronù^ 
(ione fbrono accompagnati da alcune circoftan-» 
fe, giufte unicamente allora, che vennero cch 
mandate dal Supremo Creatore, e Signore der 
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gli uomini i e delle cofe , il quale fa batteri 
ftrade giufte , ed amtniraWli * ma nello fteflb 
tempo imperfctUtabili al deboi occhio dell' uo- 
mo * Cib porto dovrò pure avvertire il liiid 
Acculktore come colla promulgazione del Van- 
gelo^ e della Legge di Grazia Cano ftate abro* 
gate non tanto le cerimoniali Leggi dell’ antico 
Teftamento^ quanto le Giudiziarie, e come fai* 
ve Tertulliano', Vetus ìex ultione glaàiife via* 
dkabat i . no^a autem lex clefnenìiam àefìgna- 
hat, TertuL Adveff. Jud* Gap. III. ; cofe che 
fono d* Una molto fàcile erudizione . Rifletti 
quindi, che là fola caufa criminale ' giudicata éA 
Crifto Rèdentor noftro non finì già colla lapi- 
dazione i < dortie rtavà^fcritto nelle Le^ ^ ^ mi 
colla TleiHetìtàì l^lamitu hene lo fpirìw 
dei Si Vangelo ^ gli Atti degli Apoftoli ^ ^ 
Icritti de* primi Criftiani « lo Spirito della Sati» 
ta Chiefa ^ che fofpende dal Sacro Miniflero 
éhhmque fia partecipe della morte d*un uomo* 
e veda poi fe fià più conforme^ non dirò allo 
virtù àeWUntartitài della Beneficenza, e della 
ToUefanza de^i errori umani ( virtù che l’ Av- 
verferio trova equivoche [iVér. 30 . ] 
tnia^ o fua fetitenza; ma veda elaminandole fui 
principi del CrtfUanefimo, quale delle due vi 
fia più conforme* „ - 

- Finalmente alcuna cofa convien pur dir# 
iBtoToo il rispettar le Leggi i ed i Sovrani '^ 

0 6 cófa 
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cdfa che la irifegna la Scrittura , ed oltre la 
Scrittura l’ infegna il buon fcnfo e la ragione . 
ad ogni Uomo di qualunque Religione. Qual • 
Legge v’è al Mondo, che proibilca di dire, 
o' di feri vere , che un Governo può fufljftere 
in pace fenza decretar pena di morte a neffìin 
rèo/ Quello lo -dice Dìodtro Lib. i. cap. 65. 
raccontandoci, che Sahacont Re ^Egitto con 
lódaiillìma clemenza mutò le pene capitali colla • 
pena della fchiavkù , e fece fervire i Delinquen- 
ti alle opere pubbliche con feliciffimo fuccellò . 
Quello lo dice Strabone Lib. XI. di certi Po- 
poli vicini al Caucafo, de’ quali dice nemini > 
mortem ìrpgafje quanvtììs pejjtma merito. Que-‘ 
Ilo lo dicono le Storie Romane dopo la Leg-> 
gc Portia cow cui fi fiabill, che la vita non 
poteffe elìère tolta a un Cittadino Romano, che- 
per Temenza di tutto il Popolo. Legge di cui 
parla Livio 'al Lib. X. c. IX.. Quello perfine 
lo dice l’efempio di vent’anni di Regno fegui- 
to’ ai dì nollri nel più vallo Impero del Mon- 
do , ’ nella Mofeovia , dove falendo al Trono 
la Principefià ultimamente morta, giurò di nort 
togliere la vita a nelTun reo, e mantenne il giu- 
ramento, fenza che la giullizia - Criminale abbia 
lafciato d’avere il fuo corfo, o la pubblica tran- 
quillità fiali veduta peggiorare . Se quelli fatti 
fulfillono è dunque un fatto, che qualche go- 
verno può’fuflìllere fenza decretar, pena di mca> 
'V./ . . te a 
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te a nellùn reo . E per avere fcritco un fatto - 
pubblico, crederà rAvveriàrio, che ne vengano 
offefe o le Leggi , o i Sovrani ! Le Leggi , i ; 
Sovrani , e gli uomini non vengono oiFefi da 
altri fotti, che dai fotti folli, o calunniofi. 

Sarà forfè proibito ad un Cittadino intanto 
che ubbidifce alle Leggi prefentanee il far dei 
voti , e lo fcrivere , perchè le ne formino di 
più adattate, di più chiare , di più dolci ! Sarà 
forfè delitto il ragionare fu gl’ inconvenienti unì- 
verfoli di tutte le Nazioni, perchè fi riformino/ 
E' fiato forfè riguardato come un Sovvertitore 
del pubblico ripofo, un, Oltraggiatore delle Leg- 
gi, e de’ Sovrani, e della Chiefo il benemeri- 
to, e illufire Sig. Marchefe Scipione Maffei^ 
quando combattendo le idee della Magia pote- 
vafi pur dire di lui che tratiajjè da crudeli ti- 
ranni tutf i.' Principi^ e mi i Sovrani del 
Secolo , 'ed i Savj- della Chiefa^ perchè condan- 
navano alla morte ( i Maghi , e le Streghe di- 
rebbefi allora) i Scellerati [Not. pag. 133.]* 
come l’Accufotore pretende d’ imputarmi! Cre- 
de egli che vi Ila , o vi poflà eflère alcuno 
Governo in Europa, che fiìmifi talmente per- 
fetto , che il fuggerimento d’ una mutazione deb- 
^ ba offenderlo ? Io alficuro l’ Accufotor mio che 
tutt’i Governi d’Europa, e tutt’i Principi; che 
vi prefiedono ne’ loro Stati accettano, o efcludo- 
'no i libri fecondo giudicano conveniente di fa- 
• • re.j 
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re; che afcolcano^ o ricufano le propofizioni 
univerfali a mlfura che fono convenienti » o nò 
alla loro Nazione ; nè che mai (i crédono nmn* 
cèto loro il' rlfpetco da chi efpone generalmente 
le Tue opinioni buone , o cattive ch’elle fieno 
fònza difegno^ o villa di difpiacere ad alcuno* 
Jnjuriatn miht faciet fi quì$ me ad ullas m’~ 
flri faeculi contr(foeffim aut natas aut quaena*' 
fciturae praetlderl pojjtmt r^pexijfe arbitra^ 
tur . f^ere enim profiteor fìcut matbematict 
figura! a corporibus femotas .confideraM ita 
me in jure traviando ab omni fingulaH fa&ó 
abduxijje animum »Grot. de Jure belU< & Pa* 
eh in Prolegom* 

ACCUSA SETTIMA* 

' V Autore del Vibro dei Delitti i e dette 
Pene ha fcritto non già per amore delta urna- 
mtà; ma folamente per sfogar la fua Mie corr- 
erò la comune maniera di giudicare ( Not 
pagi 142.}* 

' . ’ ' f '■' ) . ' . ,;'• 

RISPOSTA. : > > 

• In quello pioi ^udizio*‘ che rAcculàtoHÈf 
'pdfta dei mori feconditi del mio animo non ha 
migl iorc ' fortuna di ' quella , che . ne "abbia avuta 
ne’ gìudizj del mio librò « Sul bel principio del 

mio 
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mio libro lì legge : „ Me fortunato fé potrò otte- 
„ nere i fegreti ringraziamenti. degli ofguri, e pa* 
„ cifici feguaci della ragione, e fe potrò inlpl- 
,, rare quel dolce fremito, con cui le anime fen- 
^ Abili rifpondono £i chi foftiene gl’ interelfi della 
„ umanità [p^g. 5* ] 1 e più avanti: „ Se folle ^ 
y, nendo i diritti degli uomini , e dell’ invincibile 
„ verità contribuiin aftrappare dagli rpafimi, e 
„ dalle angofcie della morte qualche vittima sfor- 
„ tunata della tirannia, o dell’ ignoranza ugual- 
„ mente fat^e ; le benedizioni , e le lagrime 
„ anche di un fedo innocente ne’ trafporti della 
„ gioja mi confolerebbero del difprezzo degli 
„ uomini Cpag . 35. )• Siccome quelli tratti fono 
partiti dal mio cuore, così mi prometto, che 
ogni fenithilc, e glodtzioro Lettore i'endrà , fe io 
- abbia fcritto min per amore della verità , ma 
folamente per Ufogar la bih contro la comunt 
maniera di giudicare * 

. • CONCLUSIONE, : , . 

tt libro dùnque dei Delitti , e delle Pena 
viene conllituito reo delle feguenti imputazioni. 
Di non conofeere la Giullizia Divina, Di non 
credere alle Sacre Scritture . Di ellèr nemico del 
Crillianelìmo . Di aver alTèrita incompatibile la 
Religione col buon governo. Di aver chiamate 
le verità della Fede Amplici opinioni umane , DI 

aver 
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aver guardata la Religione come una fcmplice 
'maflìma di politica . Di aver chiamato odiofo l’ im- 
pero della Religione. Di eflere un nemico dell’ AI- 
tiflìmo. Di aver accufato il Vangelo di ftragi orribi- 
li . Di aver beflemmiato contro i Miniftri della ve- 
rità Evangelica . Di aver cercato di togliere ogni 
rimorfo di cofcienza,' e'tutt’ i doveri anche di 
natura . Di aver prefo di mira i Savj della Chielà 
Cattolica. Di aver calunniati i Prelati Ecclefiaftici. 
Di aver negato che l’ Erefia fia un delitto di lefà 
Maeftà Divina. Di aver detto, che gli Eretici 
condannati dalla Chiefa fono vittime d’ una parola. 
Di aver negato , che il peccato fia una ofFefà in- 
‘fìnitamente grande fatta a Dio. D’avere fcritto con 
■facrilcga impoftura contro dell’ Inquifizione. Di 
aver dipinti i Religiofi con colori infernali. Di aver 
trattati da crudeli Tiranni tutt’ i Principi , e^ tutti 
i Sovrani del fecolo , e d’ efièrfì fcatenato contro 
di efli in fùriofà maniera. Di edere ripieno in 
fomma d’ empie beftemmìe , e di contenere per 
dirla in breve : futti gli errori più enormi , e più 
fediziofi hejìemmiati fin qui contro la Sovranità^ 
e contro la Religione CrifHana da tutt' i più 
cmpj Eretici , e da tutti gl'ìrreligionarj antichi^ 
e moderni \ e tutto ciò nel mio libro vi ha ri- 
trovato r Avverfario, e lo comunica al pubblico 
per amore della bella verità ( Not. pag. ult. } . 

Una fola di quelle iniquità ballerebbe per 
difonorare l’ Autore , che la follenellè, o l’ Accu- 

fatore 
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fatare , che jR^lfaraente T aveflè imputata . Come 
l’Acculàiore abbia provate le fue Teli, ogni 
ragionevole Lettore, che abbia veduto lo fcritto 
medefimo di lui lo ha potuto cooofcere abba- 
flanza. Potrii parere (Irano a taluni , che io abbia 
prefo a rifpondere a un Awerfarìo di tal natura • 
ma ccflèià la maraviglia a chi rifletta di quali 
importanti foggetti fi trattaflè . Quell’ è un pub- 
blico omaggio, che uno Scrittore Criftianodeve 
alla lànta fua Religione, o di difenderli quando 
ne venga a torto incolpato, o di ritrattarfi 
quando fia trafcorfo in errore di tal natura. Uno 
de’ tratti più luminofi della vita di Monftgmr 
di Fenelon fi fu quando avvifato della dilàp- 
provazione , che il Sommo Pontefice avea da- 
ta ad una propmiztOHé fcrìttà^v ^ 

ìò onorato, e pio Prelato in Pergamo, e alla 
villa di tutto il Popolo , con nobile , e corag- 
giofa virtù ritrattolTì, e refe gloria alla Verità 
della Fede. Io avrei avuto il coraggio d’ imitare 
almeno fcrivendo un elèmpio sì illulìre , quando 
una fola delle appollemi- empietà mi folfe tra- 
fcorfa , e in vece di rifpolla avrei fatto vedere al 
Pubblico la ritrattazione del mio errore, e mi 
attribuirei, come devo, a gloria di mollrarmi 
con un atto folcnne, ubbidiente figlio della Ghie- 
fa d’iddio, e intimo conofcltore di quella di- 
Ilanza, che palla fra i Sovrani, e un privato. 

Ma 
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Ma nello fcrittodel mio Avverfario ( ch’io 
pure ho Tempre voluto chiamar Libro ) e nelle 
imputazioni , che ivi fi leggono ( alle quali ho 
pure Tempre voluto dar il nome di ^ccufe ) , 
non ne ho trovata una Tota fondam nemmeno 
fopra una apparenza di verità . Da qui ne viene , 
che in vece di provare alcuno di fajìidiofi 
rimorfi, dai quali T AccuTatore crede, che io fia 
inquietato ( Not. pag. 6. ) , anzi defidero di 
cuore , che la rettitudine ^lla Tua intenzione 
fia fiata tanta , da laTciare anche a lui la coTcienza 
in pace . Le AccuTe contro me intentate, non da- 
vanti un Giudice, non davanti un Tribunale , ma 
in Taccia di tutt’i Giudici, di tutt’ i Tribunali d’Ita- 
lia, dal mio AwerTarìo, non fono un affare di 
Letteratura. Se quefte AccuTe foflèio provate, io 
farei l’ uomo più deteftabile del Mondo ; Te non 
fono provate io gli perdono, nè altro più doman- 
do da lui Te non le, che s’afienga in avvenire 
dal dare il fuo giudizio Tu d’altri Scrittori della 
nofira Italia , e in caTo pure , che ciò non fia 
Tperabile, che ponga almeno Tul FrontiTpizìo 
delle AccuTe, eh’ ei agli altri Autori, V av- 

viTo di eflèr lo fieflb , che ha Tcritto le Note , 
ed Ojjervazioni fui libro intitolato dei Delitti^ 
e delle Pene, 


IN- 
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DEI PARAGRAFI 
ED ALTRE COSE 
Che fi contengono in queftò Libro» 


y* ntroàuzìone, 

$. 1 . Origine delle Pene » 


II. Diritto di punire . 

9 * 

III. Confegusme . 

11- 

Vf.'Jn^petr azione delle 

13- 

V. Ofeurità delle Leggio 

17 * 

VL Proporzione fra i Delitti, c 


le Pene . 

19. 

VII. Errori nella mifura delle Pene . 

as* 

Vili. Diviftone dei Delitti* 

a5* 

IX. Deir Onore. . • 

sS. 

X. Dei Duelli. 

31* 

XI. Della tranquillità pubblica i 

33* 

XII. Fine delle Pene . 

35- 

XIII. Dei Tefiimonj*^ 

36. 
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XIV. Indizj e forma di Giudtzj. 38- 

XV. Accufe fecrete, 40. 

XVI. Della Tortura. 43. 

XVII. Dei Giuramenti. 52. 

XVIII. Prontezza della Pena. 54. 

XIX. Violenza. 57. 

XX. Pene dei Nobili. 58. 

XXI. Furti. 60. 

XXII. Infamia. 61. 

XXIII. Oziofi. 63. 

XXIV. Bando e Confìfche . 64. 

XXV. Dello fpirito di famiglia * 6^. 

XXVI. Dolcezza delle Pene . 6g. 

. XXVII. Della pena di Morte . ^3. 

*XXVIII. Della Cattura. 84. 

XXIX. Proce 0 , e Prefcrizione . 88. 

XXX Delitti di prova difficile. 91. 

XXXI. Suicidio.^ 95. 

XXXII. Contrabbandi . . . loi. 

XXXIII. Dei Debitori . 104. 

XXXIV. Aftli. . ' ibid. 

XKWL Della Taglia . 106. 


XXXVI. Attentati complici impunità . 107. 

XXXVII. 
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XXXVII. Interrogazioni fu^eflive^ de- 

pofizioni . no, 

XXXyiII. Di un genere particolare di ' 
delitti . 113. 

XXXIX. Falfe Idee di utilità. 1 15. 

XL. Come fi prevengono i delitti . 1 16. 

XLI. Delle Scienze . 1 19. 


XLII. Magifìrati. 

123. 

XLIII. Ricompenfe . 

124. 

XLIV. Educazione. 

J25* 

XLV. Concluftone, 

126,, 

Giudizio di Celebre Profsjfore 

. , , 

Copra il Libro dei Delitti , e 


delle Pene . 

129. 

Awìfo. 

‘V- 

Rijpofta aduno fcritto che s' in- 


titola Note , ed Offervazìoni 


fui Libro dei Delitti y e delle 


Pene. 

135* 


jtlla pag. 40, lin. 16. dove dice cimento cemento j, 
5 P* ontipen. tanto é maggiore leggi tanto mag- 
giore y pag, 1 12. lin, 4. difpofìzioni leggi depofìzieni , 

IL FINE. 
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